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A  LETTORI- 


Se  vi  deletta  vdìr e  rime  amorofe.  _ 

Certo  il  Tetrarca  (opra  gli  altri  ha 
il  vanto; 

Olia  fe  vi  agrada  ben  limate  profe * 
Ecco  il  Boccaccio  boggi  lodato  tanto; 
E  fe  volete  in  vn  queHe  due  cofe . 
Vederi  il  Bembo  ogn’ horb  abbiate 
à  canto  • 

Ha  fe  il  facetto  Gattico  bor .  volete , 
Il  lui  Vantalon  Bi^aro  legete . 
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INTERLOCVTORl 

Foletto  il  Prologo  l 
Pantalone. 

Matamoros  Capitano  Spagno¬ 
lo  e 

Fuluio  innamoro? 

Dottore  Gratiano. 

Foraftiero . 

Kate  figlia  di  Pantalone . 

Zani  fuo  feruitore. 

Lucretia  Dama. 

Taiolina  fua  ferua. 

Cingana . 

Verzone  villano  Bolognefe^ 


PROLOGO- 

Foletto. 

S^fcJI^Afleggic,  e  ripaiìeggio  CO!}  piede 
I  p  £  graue,  e  paffo  lento  :  penfo* 
g  e  ripenfocon  grandifiima  ap- 
plicatione  »  e  rtudio  da  qual 
capo,  e  con  che  parole  di;  principio  à  ra- 
gionarui>e  fpiegarui,  che  cola  iofia  venuto 
qua  à  fare,  &  àpalefarui  l’ambafciata,  per 
la  quale  fui  qua  deftinato  ,  &  io  veloce  ci 
fono  comparfo  ,  poiché  chiaramente  io 
veggio  fino  da  qua ,  Nobilirtìmi  afcoltato- 
ri  merauigliarui  di  vedermi  à  trattare  con 
efiìvoi  così  alia  domenica,  alla  luce  di 
quelle  faci  ,  e  con  quelli  apparati  come 
fe  bene  famigliarmente  fi  conofceflìmo, 
&  hauelfimo  à  fare  inficine  qualche  gufto- 
fa  facenda .  E  quello  che  piu  mi  fà  tarda¬ 
re  di  dirui  quello ,  che  io  bramo  ,  e  che  a 
ciò  fareconuerrebbe  dirui  ,ch*iomifia,e 
chi  mi  manda,  anzi  à qual  fine  iofiaquà 
venuto.  Onde  fe  io  vi  dico  il  primo,  cioè 
che  iomifijj  temo  che  vdendolo  nonfolo 
fi; perarreccaruimerauiglia,  ma  che  velo¬ 
ce  da  me  ve  ne  fiate  per  fuggire,  il  che  non 
vorrei  in  modo  alcuno,  poiché  nonfento 
contento,  diletto,  ne  gufto,  le  non  intanto 
inquanto  conefiì  voi  riceuo dolci  tratte¬ 
nimenti,  ò  che  almeno  non  vi  intimoriate 
di  force ,  che  ricufiate  Indirmi  :  nulladì- 
- 1  mena 


meno  fehò  à  far  l’vfficio  mio  coninone  che 
io  vi  dichi  il  tutto .  Horsù  fono  risoluto 
farlo,  vadi  la  cofa  come  fi  voglia  ,  chi  teme 
fuo  danno ,  ad  ogni  modofe  fi'’*"’*  **  . 

darò  caparra  tale  de*  . 

Jr,n.  bramirete  la  mia  feruitiì. 

a^ido  tutti  che  comincio  .  Io  fono  vna 
donna  1  oh*  quello  non  è  habito,ne  efierci- 
*10  danna,  e  sò  che  ciò  non  credete. 
Io  fono  vnhuomo  tal  paio  sì,m3  non  fono. 
Io  fono  vn*animale;  oh*  gli  animali  non 
parlano;  e  fono  differenti  di  fifonomia,e 
corpo,  horsù  non  voglio  tenerui  più  fofpe- 
fi  ,Io  fono  il  Foietto  fpirico  nobiliffimo  , 
ma  per  mia  fciagura  mi  nutrifco  d’aria 
non  potendo  arriuare  alfinedellimiei  de¬ 
fili,  e  migodo  in  conuerfare  fra  nobili  ,e 
vaghi  viuenti ,  &  h  loro  fedelmente  ferui- 
re ,  e  fare  l*offi  io  d’huomo  ,  come  fc  tale 
io  fulfi  à  chi  ne  ha  bifogno,  che  perciò  at¬ 
tratto  dal  defio  dì  vifibilmente  albergare 
fra  loro ,  come  tarhoranafcolìamente  fac¬ 
cio, qua  hora  fono  comparfo.  Non  fuggite, 
non  vi  fmarrite,  non  temete,  che  non  fono 
per  farui  male  ;  anzi  per  darui  gufio, poiché 
volendo  vdirece ,  per  non  dire  toccarete 
con  mani  cofe,  che  vi  guftaranno  ;  alficH- 
randoui  che  il  dolce  della  Comedia  ,  è  il 
fare  beneciafcuno  il  proprio  officio  è  que¬ 
llo  merauigliofatnente  riufcirà  al  prefente 
fra  quelli  ridculofilfimi  Comici ,  edi  tutto 
ciò  io  ve  ne  fono  ambafciatore ,  oratore , 
legato,  procuratore, poeta,  annontiatore, 
-■  .  ~  .  . — eisliafl. — 
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pigìiaceuoló  come  meglio  vi  entra ,  che  fe 
non  bafta  il  diruelo  ve  lo  moltrerò  ancora 
con  fatti  ,e  fonolìcsro,  che  reftarete  be¬ 
ri  i (fimo  ferui ti .  Che  cofapoiGgs.’fkhino 
quelli  ftrauaganti  apparati ,  e  con  che  dare 
vi  vogli  quello  gullo  ,  che  tanto  laporito 
vi  premetto,  ve  lo  voglio  dire  da  Foletto, 
cioè  in  vn  bello  enigma  ,  chi  di  voi  è  di 
miglior  ingegno  giochi  ad  indooinarlo  • 

In  mille  llrane  forme  mi  tranfmuto  ; 
Hor  fon  Regina ,  hor  fante  ,  hor  feruo  s 
h or  paggio, 

Hor  di  llraccio  vellito ,  hor  di  veluto  , 
Hor  del  mio  parlo  ,  hor  dell1  altrui  lin¬ 
guaggio,  , 

Hor  feopro  vn  ignorante,  hor  vn’a  liuto, 
Hor  vn  pazzo  folenne  ,  hor  vn’hom 
faggio. 

Così  con  tante  forte  di  chimere 
Giouo  à  me  fteflò  ,  e  altrui  porgo  piace¬ 
re. 

Orsù  non  voglio  farui  dentare  più  à  me- 
nare  le  labbra  in  penfarlo ,  farà  vnaCome- 
dia ,  e  fono ficuro ,  che  lacofavi  piacerà, 
perche  farà  ridiculclìflìma  :  Mazit,  faldi 
al  colpo, niuno  parli, niuno  lì  muoui,  che  la 
facenda  riufeirà  meglio  .  Impararete  cofe 
da  conferuare  bene  à  memoria .  Aliotte 
d'amanti ,  pazzie  de  vecchi .  Accortezze 
di  donne.  Triftezzede  ferue,  edifemine 
di  guadagno.  Sciochezzede  troppo  cre¬ 
duli,  e  gli  inganni,  che  facciamo  noi  altri 
Foletti  alti  amami*  anzi  à  voi  Dame  dir 
vi  voglio  >che  A  A  Quelli 
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Quelli  fono  dame  mìequeJli  amanti  ? 
Che  ne  ilor  più  fioriti,  e  più  verd’anni 
Nella  prlgiondelli  amorofi  affanni  , 

Da  quelli  fursì  i  voftri  nomi  alzati , 
Che  non  potean  temer  del  tempo  i  dan- 
ni  ^ 

Chegià  per  tutto  il  mondo  eran  palefe* 
le  degne  iodi  di  Dame  Milanefe . 

Sento  no  sò  che  rumore ,  non  voglio 
andare  più  auanti ,  perche  non  voglio,  che 
alcuna  perfona  >  quà  fiora  mi  troui  aline 
ftimando  io  fofìì  quello ,  che  n on  fono,  non 
tentale  farmffare  prona  di  quello, che  non 
pollo  5  anzi  per  non  fare  manco  tutto  quel¬ 
lo,  che  potreijparto5è  qua  poco  dicofto  in- 
uifibile  barò  à  mirare,  evederòcome  vi 
gullerà  la  Comedia .  A  voi  miarricomaa^ 
do. 


ATTO 

PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Pantalone  >  e  Fuluio  . 

ìL  xè  pure  vn  grand'im- 
patzo  Thaueie  fie  da 
farnouizze,  fighi  ma¬ 
uri  ,  e  pefce  morto  da 
vendere,  perche  tutte 
quelle  cofe ,  e  eaduna  di  loro ,  vè  ca- 
2an*driovna  frezza  che  non  ve  dan’ 
manco  tempo  da  ttringare  le  bra- 
gbeflfe;  me  pare  che]  fia  come  vn* 
monton*  de  meggio,  che  co  coli  et 
palotto per  farlo  darà  liogobuttan* 
dolo  d  ogni  là  al  infufo  al  par  che  per 
difpetto al  sètoia  le  gambe  in  caoè 
rugola  più  forte  per  cl  graner.  mo 
che  ghe  fafefeue  vò  mi  no  sò  che  far- 
ghe.  Vevoio  dir,  el calo el quii  xè 
quello.  Le  piafede  al' c-ielo  è  mio 
deft:n’tiormi  la  miaconfoite  ,ò  bec- 
tùia  cara,  bettina  da  veluo  ,  me  maa^ 
~  .  ~  A  $  ca  tutta 
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ca  tutta  la  virtù  ch’òdoflfo,  coghe 
penfo  in  tempo  che  efiendo  vecchio 
haueuo  pi  biiogno  d’efler  feruta,  e 
quei  che  pezo  haueua  vn  fio  che  fé 
chiamaua  Checcho  Zouane  bello  fi 
deCarnafòn,  mà  pi  bello  de  virtù, 
che  nel  primo  rezimento  che  ghedè 
el  pregado  l'hebbe  tutte  le  balotte 
alio  feruifio,  cola  de  che  pochi  Za- 
uani  della  nofira  etae  fon  dai  fauo- 
rij  5  è  quando  Tandò  al  so  rezimento 
che  fu  prouedidor  al  gran  Cairo  fe 
fìeron  tutte  quelle  pompe  che  fe  fan*à 
gran* perfona zzi  della  nollra  nobil- 
tae,  onde  tutto  el  parentao  redo  di 
muò  confolao,  che  fin  i  bambozzi 
gridauan  trionfo,  allegrezza,  è  feda, 
checome  caminaui  per  Venefia  tutti 
fin  ai  cedaruoli,  zaffi,  bardiamoli 
difeuan ,  vededula ,  quello  xe  el  pare 
de  quel  honorao  prouedidor  Chec¬ 
cho.  E  la  difgratia  ha  voledo,  che 
combattendo  i  nodri  Soldai  con  gli 
nemifi  elio  refi#  morto  ,  cofachemc 
de  fi  ben  dolor  per  hauer  pcrfo  el  me 
famofo  fio  Checcho  ,  mà  queda  pure 
me  paffa  perche  el  xe  morto  per  la 
noftra  republica ,  e  n’ha  reportato 
horror  fi  grande  chel  xeftao  poftoin 
fhtoa  con  lettre  Ionghe  vn  deo  tutte 
mefieà  oro  iti  donde ,  come  dixe  el 
prouetbio ,  fe  vnbel  morir  tutta  la 
vita  honora  ?  manco  me  rincreffe 


P  R  I  M  O.  il 
perche  l*hà  honoraola  noftranobiy 
tae  :  ma  quello  che  pi  me  da  dolor 
el  xe ,  che  me  reftao  vna  fi  a  cheli 
chiama  Kate,  che  Tempre  xe  ftao 
cau(a  d5  ogni  me  cordoio ,  perche 
come  i  frutti  xe  afcibi  no  fe  puono 
manzar’è  come  i  xe  mauri  chi  non  li 
coie  pretto  el  xe  perigolo  de  lari, 
coli  quando  fta  fiaxera  bambina  no 
la  xera  bona ,  ne  per  mi ,  ne  per  altri  ; 
Adelfo  che  la  fcomenza  vegnir  in 
lafon  ,  temo  che  non  me  intrauenga 
qualche  dirgratia ,  che  qualche  ga- 
lauron  non  ghe  dia  de  becco ,  e  me  la 
facci  cazer  fu  qualche  fpin’è  che  la 
fpongi  e  facci  vegnir  qualche  gon- 
fufonin  corpo  5  e  farghe  la  guardia 
minopolfo,  che  me  trouo  inamo* 
raoècotto,  chevoio  accompagnar» 
mi  prima  che  vegnapi  vecchio,  iti 
donde  fe  togo  moier  prima  che  farla 
nouizza,  lento  el  rumore  fratte  don¬ 
ne  in  cala,  fe  ladagoàv»  della  no- 
ftra  Cittae ,  no  ghe  xe  mo  in  pronto  i 
bezzi  per  la  dote,  che  recercaraue  el 
nottro  parentao ,  onde  quetto  non  me 
laga  tior  vn’hora  de  folazzo .  Orfu 
(on  reloluo  cauarmene  adeflo,  adetto 
i  pie  ;  me  ftaomelfo  perle  raar/vn 
lettcrao  Bolognefe  2  uane  della  mia 
etae,  edifen  chelfechiama  ei  Dot¬ 
tor  Gratian , huomo  chela  torà  len¬ 
za  tanti  ducati  è  bezzi, -è  fen  2  a  far 
A  4  frappo 
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tropporalon,  za  gho  parino,  feline 
venJpiù  per  le  man  voio  concludere 
il  negotio ,  e  defpuò  tiorme  la  Cla- 
riflima  Lucretia  per  mia  Conforte, 
Che  Zauenottoxe  quello  che  catni- 
na  per  la  calle ,  (fa  veder  ehe  x?  qual¬ 
che  forefto,  chexevegouoà  Vene¬ 
ra  per  vedere  ih  famola  Cittae >  for¬ 
fè  che  anco  me  poraite  zouar  in  qual¬ 
che  conto . 

Fui.  In  bana  fè  che  quello  è  il  vecchio 
Pantalone  padre  delia  mia  dolce  ina- 
morata  Rate ,  alla  fè,  che  egli  è  dello, 
voglio  fargli  faccia  allegra  ,  e  dome- 
fiicarmi  feco,  che  quella  for/i  è  la 
volta ,  &i)  tempo  opporcunodi  dare 
la  palla  al  pefce,  che  l'^bbocherà »  Il 
Cielo  vi  feliciti  Sig.  Clanflìmo. 

Panr.  Vòanchoquel  Zjuane,  feue  forefto 
fe  vi  psafe  dirlo  ? 

Fui  Clariflìmo  Signor  sì,  ma  pure  fono 
molti  meli  che  fonoin  Venetia  . 

Pant.  £  che  ve  pare  delle  noftre  Vegnefie 
anh’fio^chedifeu©  ?  no  xe  la  pi  bella 
Cittae  del  mondo?  la  xe  vn  zardin 
fiorio  à  chi  la  fa  tiore  j  piena  de  zen- 
te,  de  drapparie,  de  robbe  da  man- 
zar,  bei  pailazzi, gran  nobiltae,  belle 
fìe  j  e  la  xe  Città  de  libertae ,  in  locn- 
ma  la  xe  na  gioia  .  La  xe  na  vera  cu- 
c  s  gu  . 

Fui.  Veramente  chi  sà  accomodarli ,  vi  è 
la  commoditàdei  tutto  $  &  affai  li- 
. r  bmà 


PRIMO.  Il 

berta  di  molte  coieè  nonfi  può  ne¬ 
gare,  che  (I  come  per  il  mondo  è  fa- 
mofa  coli  chi  può,  e  sà  goderla  è  mol¬ 
ta  delidofa. 

Pant.  E  che  fé  dife  per  el  mondo  de  niouo? 
Fui.  Eh’cofe  ordinarie;  pure  perche  que¬ 
llo  anno  dicono  che  domina  Venere 
fi  Mentono  de  moki  innamoramenti 
non  Solo  fra  giouani ,  ma  frà  vec¬ 
chi  >  e  più  fono  gli  matrimoni)  che  li 
publicano  frà  vecchi,  che  frà  gio¬ 
uani  ,  e  pare  che  l’etadi  li  ringioue- 
nifcono . 

Pant.  Zura  bacco  che  Ilo  Zouanedife  el 
vero  è  fé  ha  mille  raion ,  el  m*ha  to- 
cao  col  deo  giudo  nel  bufo,  dileuo 
ben  mi,  che  me  ientiuo  tutto  fui  fu¬ 
ta ,  e  me  tiraua  Tapetito  de  farme  no- 
uizzopiche  mai;  orfu  no  voio  pi  in¬ 
durar,  voio  concluder  Itaparentao 
conel  Gratian,  ernia  fia  ,  e  mi  con 
JLucretia ,  qudta  veramente  el  xe 
<  Fanno  che  Tocche  pelae  nohanfreà- 
■  do.  Caro  fio  voli  el  pi  bei  ingegno 
de  foretti  del  mondo  è  non  hò  anco 
cognofuo  Zouane  pi  del  me  humor 
de  vu;  è  per  legnai  ve  voio  dir  vn 
me  caprìzzo.  Mi  ho  vna  fia,  e  fon 
rìfoJuo  farla  nouizza,  dife  vù  altri 
forettifarla  fpofa.,  e  perche  non  ho 
tno  tutti  i  bezzi  in  contanti  da  darla 
à  vn  Venetian ,  la  voio  darà  vn  Bolo¬ 
gnese  che  fe  chiama  Gratian,  Dot^ 

sor 
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tor  letterao  *  huomo  honorao .  E  mi 
me  voio  accompagnare  con  vna  Cla- 
riflìma  della  noftra  Cittae ,  perche 
me  Tento  tutto  fu  le  gambe  »  e  addio 
addio  vadoà  concludere  il  negotio 
per  mi,  e  per  mia  fia  fé  trouo  el  Dot¬ 
tor  Gratian. 

Fui.  V.  S.  Clarifliina  farà  beniflimo  vadi 
pure  j  e  non  perdi  tempo ,  chelma- 
morarfiè  cofa  da  coraggiofo,  e  per 
prouerbio  dir  fi  fuole . 

Corpo  ienz’alma,  e  fonte  lenza  fw-1 
more. 

Pefce  fenz  onde,  fenza  giema  anello^ 
E  colui  che  non  fente amere. 

Pant.Orfu  andeue  folazando,  He  con  la 
pafe,  in  conclufion  fon  d’anerao  di 
darghe  fin  per  tutto  el  zorno  d’hozzi. 

fui.  Va  pure  bellia  fenz*orecchie ,  che  ti 
laccherò  ben  io  i  cani  alerone  che 
non  la  Rigirai .  Hora  fi  che  è  tempo 
di  cogliere  il  pomo  perche  è  matu¬ 
ro  ,  è  tengo  ficuro  che  al  primo  feofifo 
barbero,  mi  caderà  in  mano.  Egli 
cerca  come  mi  è  Rato  rifertodi  tro- 
uar  ftrada  d’entrare  in  cafadi  Lu cre¬ 
ila,  acciochela  riduca  à  concludere 
ffeco  fe  non  matrimonio,  al  meno  pr  a- 
tica  ferma  di  mercantia  de  noci ,  e 
fighi  j  e  fi  adopra  conprefenti ,  e  pro¬ 
celle  grandi  per  tener  fuori  il  Capi¬ 
tano  Spagnuolo dalia  di  lei  praticai 
tfcio  jnaloprarò  tener  fuori  il  Gra3 
-  t-ao& 
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tiano  dalla  pratica  delia  Signora 
Kate}  ò  almeno  fé  la  voràli  mangi 
la  carne  cotta  nella  pignau  rotta  | 
quella  so  è  la  cafa  ,  quella  è  la  finelfra 
della  figlia  ,  Tinteliigenza  vi  è,  gli 
ferui  di  cafa  con  il  danaro  gli  faccio 
ciechi  *  muti ,  e  Tordi ,  e  fe  adopraran 
la  lingua  ,  Kadopraranno  folo  in  mio 
fauore  ,  lolo  mi  guardare  da  non  ef- 
fere  da  altri  veduto  j  eehrn ,  vift>  vili  » 
fe  è  in  Camera  hauera  fentito  il  fif- 
chic.  Mà  oh'imeche  è  colei ,  che* 
vien  fià  fe  come  paza  cianciando  ? 
fenz’altro  vna  (pia  di  cafa  delia  Si¬ 
gnora  ilucretia,  non  fa  per  me  fìar  piti 
quà  ariuederfi. 

Scena  seconda, 

Taiolifla,  e  Matamoros . 

J*aj.  QTÒ  à  vedere,  che  cofa  voglia  pre» 
O  notìicare,  che  tutte  le  galline  di 
cafa  hanno  fatto  vn  tal  cicalare  hog- 
gi,  che  pareua,  che  voleflero  mettere 
la  cafa  tutta  fottofopra,  ò  arrichirci 
d  oua  >  che  fino  il  gallo  cantaua  d’ha* 
ucr  fatto  louo ,  qualche  cofa  noua  hà 
da  intrauenire  lenz'altrohoggi,  che 
non  mi  arricordo  habbino  mai  più 
fattoli  longacantepoh,  che  non  fia 
auenuto  qualche  firauaganza  »  auen- 
ghi  mòciò  che  vuole  >ijaiòà  vedere, 

che 
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che  fine  farà  il  vento ,  e  fé  accenderà 
il  fuoco  in  cala  in  bona  fè,  che  mi  vo» 
glio  fcaldare  molto  bene  ancor'io  ad 
ogni  modo  ogni  lafciato  è  perfo. 
Che  sa  la  fpongia  beue,  e  beue,  e  poi 
chi  la  (trucca  li  caua  il  fugo,  fono 
tanti  li  galatironi  >  che  vano  al  famo 
del  mele  di  quella  mia  padrona  3  che 
alcun  di  loro  cauerà  cera  >  e  mele 
anco  per  me,  e  fé  voran  feruitio,  mi 
teccaranno  la  mano  c«n  l*arn>e  ton¬ 
de  ,  e  come  trotteranno  feufa  di  non 
hauere  amieitia  con  cafa  meneda  gli 
cantaro  il  prouerbio,  che  m’infegn© 
mona  Betta  del  fufo. 

Senza  danari  inamorati  parmi . 

Senza  libro  fcuolar ,  nochier  fenz’aere  » 
Senz’occhi  fchermidor,  guerrier fenz- 
arme. 

Sei  vua  farà  matura  vorrò  vendemiare, 
e  chi  non  farà  molto ,  non  farà  bono 
per  me ,  fento  à  dire  non  sò  che  de 
panni  da  ftrauefUrfi ,  certo  che  il  vec¬ 
chio  vorà  mutare  pelame  per  accom¬ 
pagnarli  con  la  piecora,  mi  rellarà 
attaccato,  anco  alle  mie  mani  della 
fua  lana  }fe  non  faprò  fare  mio  dan¬ 
no  .  Oecco  vn’vccellatorcjgiettarò 
la  retefe  piglio  piglio . 

Mat.  Por  mi  vida  que  ella  es  la  moza  ,  que 
digoyomoza,  vieja  lapafion  demi 
corion  me  ha  echo  Juego  mas 
de  tpdos  Jas  de  mas, por- 
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que  fierue  la  mashermofaSenorade 
todo  el  mundo,  y  dama  nombrada 
con  el  nombre  de  la  mas  querida  da¬ 
ma  del  anos  de  toda  la  edada  y  vida 
de  hcmbres  que  es  Lucrecìa  dujce 
acuerdo  de  la  hermofa  ,  y  querida 
Locretia  Romana  ,  òbien  auentura* 
davieja,  que  cada  dia >  ycadahora 
mira  con  fus  ojos  los  ojos  de  aquella» 
que  mas  relplende^s  que  el  Sol  nel 
Cielo,  yablaccnaquelJa  >fincuifa- 
uor  ninguna  cofa  abla ,  mira  y  fierue 
aquellavida,  queàtodoslosquevi- 
uen  da  vida  ■  è  fé  le  pudiefie  yo  tam- 
bien  ablar  dos  palabras  fin  teltigo» 
voto  al  alma  demiZanetto»  que  le 
haretales  encari^ìmientos ,  que  me 
queria  tornar  por  fu  amado,  y  que 
hombre  galano ,  y  Capitan  valorofo 
no  foyyo?  mira  efiavidatoda  filan¬ 
da  ,  y  labrada  que  mas  galana  nofe 
puede  defear,  ella  mi  cabeza  con 
hermofos  cabelios ,  la  cara  hermofa , 
y  coda  ferena^  mi  varua  corno  vn  oro 
mas  fino ,  mi  lombriero  todo  ermo- 
focon  tanta  piuma,  y  ojas ,  laftrilias 
de  oro  toda  mi  veftidura  anco  las  za- 
patas  tan  echas  à  porfil ,  que  vn  pin- 
tador  mejosno  Io  puede  pintar,  el 
pafear  graue,  el  ablar  foaue,  òmi 
querida  Se  n  'ra  ,  y  mas  ermofa  damo 
de  la  Dea  V»erne ,  porque  no  pueda 
yo enei leaeto  devueltra carnami- 

iatue> 
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rarue  > y  ablarue  en  erte  habitò de  va* 
Jerofo  Capitan ,  por  detto  que  le 
barò  yodar  gridos  mas  que  la  gata 
de  Menerò ,  onero  veer  fe  puedo  con 
alguna  Lifonia  alcanzar  algo  con  ella 
vieja  elacca  ,  que  diando  ella  amada 
lierua  da  m  i  quei ida  Senora,  me  pue- 
de  fauorecer  que  le  abla  enfecreto, 
que  el  abkr  à  la  ventana  me  haze 
pueco  prouecho,  y  por  el!ocon Li- 
fonia  ,  y  con  dinerosy  muchas  pro- 
miflas  harotodolo  que  puedro,  por- 
que  me  haga  erte  feruìfio  .  Buenos 
dias  madama Toliolina  gentil ,  don¬ 
de  venis  vos  ran  poderolas  de  mu¬ 
chas  haziendas?  y  corno  ablais  de 
vos  mifma ,  y  erta  pues  noes  la  noche 
delaPifania. 

Taf.  Omefcbiname  ,  èqua  la  volpe  >po2 
teuo  ben  penfare  perche  gridauano 
le  galline;  alla  fè  che  anco  delle  tue 
pelle  re  vano  al  mercato  aderto,  che 
tu  vieni  al  bufo  del  mio  polaro,  è 
tempo  di  farmi  la  maniza,  voglio 
pure  vedere  da  che  vorà  accollarli 
alla  polallra  della  mia  padrona.  O 
Signor  Capitano ,  hor  hora  aponto  vi 
haueuo  in  mente ,  perche  vi  delidero 
ogni  bene ,  perche  pare ,  che  voi  altri 
Spagnoli  facciate  gran  carezze  alle 
donne . 

Mar.  Erta  es  verdad ,  ma  yo  quiero  bufcar 
alcuna  ,  que  me  haga  alguna  careza  . 

Tai. 
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hi.  Oh  fi  in  bop*  ,  Ti 

—  ‘  i«i  che  vi  mancano  à 

t ut  altri  Spagnoli,  che  no  ce  nè  ninno 
di  voi,  che  non  habbi  Tempre  vna  de¬ 
lena  à  Tuoi  comandi,  fe  pure  lìpafcef- 
ferocon  chiacchiarc,  chea  voi  altri 
non  mancano . 

Mat,  Si  por  £Ìerto,  masyo  queria  avan¬ 
zarne  vna  que  feruielTe  por  madre, 
comi  vos . 

Tai.  Oh  io  fono  troppo  vecchia, e  voi  non 
volete  fantdche  »  che  haueceamici- 
tia  di  gentildonne . 

Mat.Y  que  ablays  entra  vos ,  penfays  defa* 
carme  deman,  alguna  piezza  de  pia* 
ta,  alguna  vielle  ropa,  ò  cordillas  . 

Tai.  Si  cerco, ò  che  liberalacciojda  cauar* 
gli  di  mano  l’ortica, nò  (I  dice  d’altro, 
le  non  della  liberalità  de  voi  altri 
Spagnuoli,  che  mangiando  vn  ou» 
duro ,  donate  via  il  brodo  da  fargli 
entro  vna  fuppa  ,  e  mangiando  vn  ra- 
uaneilo  suanzate  le  foglie  ,  certo  , 
certo,  che  (e  voi  entrar  in  cafa,  la 
porta  non  s’aprirà,  Te  prima  non  gli 
vnghi  li  poleghi ,  diceuo ,  che  non  Ta- 
peuo  penfare  quello  fi  voltile  dire  » 
che  vna  gattina  bella ,  che  io  ho  è 
i’hò  tenuta  perTaquindeci  giorni  ,fià 
quali  li  toppi  m’hanno  rofignate  tut¬ 
te  quelle  maniche,  quella  mattina  è 
ritornata  ,  è  fubbito  hò  prefo  vn  top- 
pino  ,  nel  mio  camerino  buio . 

Mat.Quereis dt£ir,que  yo  tetomee!  di- 
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nero, por  à.,ranz3tne.ot.r°  Per®  •  , 

Tai.  Cotefto  è ,  l*hauete  inaou.T’*4  *  Pc** 
che  ne  voglio  comprare  vn  parò  ai 
gialle  da  par  mio. 

Mac.  Yo  lo  bare  muy  de  buena  gana ,  fi 
micoracon , 

Tai.  Nò  no  galli  via.  tenete  le  mani  a  voi, 
non  voglio  impacciarmi  de  Spa- 
gnuoli;  fé  poi  in  abro  vihaueròda 
feruire ,  darò  fentlre  il  fono  della — • 
lira. 

Mat.  Dexamos  las  palabres  ,  y  burlas  à 
parte  ;  ablando  de  buen  corazora, 
quereis  fauoref  erme,  que  yo  entre  en 
cafa  de  la  Senora  Lucretia  mi  amada 
Senora,  y  tu  padrona  efta  nochea 
la  tarde,  que  yo  te  chiero  donar  ocho 
Itili 05  ,  y  todo  los  de  mas  que  me 
pedirays,  ? 

Tai*  le  promette  fon  bone  5  ma  veniamo 
alli  fatti,  che  vi  farò  quelli  fauori  non 
penfate,  sò  quello  ,che  dico. 

Mat.  Toma, toma, y quando  ettaro  fauo- 
refido,  que  te  quiero  donar otro  pre- 
fente,y  digame  darò ,  corno  deuo  yo 
bazer. 

Tai.  V.  S.  lafci  fareà  me,  ne  fi  pigli  altro 
penfiero  ,  che  molto  bene  sò ,  come  fi 
fa  à  pore  il  manico  al  mefcolo,  fijfi- 
curo,  che  è  in  buona  mano,  e  come  io 
gietto  cinque  ,  piglio  fei ,  faccio  ttra- 
uedere;  fiamonelligiomidi  Carno» 
uale  a  nelli  quali  fi  fanno  le  mafche* 

, ■  m%mw 
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rate,  ponete  pur  in  ordine  la  lanza  >  e 
-  purgatela  frà  quello  mentre  con  le 
ciani  dalTarugine che  quando  man¬ 
co  li  peniarete  ,  vi  farò  gioite  re  ,  vo¬ 
lete  altro,  che fe  pagatetela  Porti¬ 
naia  coglierete  voi  !i  ficchi,  vorro 
farle  llrauellire  con  li  volte  panni  , 
che  niuno  faprà  difeernereà  occhio 
la  mia  padrona  da  V.S.medema. 
Mat.  Ella  es  cofa  muy  buena ,  y  con  buen 
juicio  penfada,  todo  elfo  harò  a  fu 
tiempo,  àdiosTallolina  galante, 
lai*  Rella  tanto  manco,  già hò  fatto vn 
cappone  lenza  coltello,  vno,  due,  tre, 
che  danaro  è  quello  ?  Oh  contrapefo 
di  forca,  è  fallo  certo,  ahimè  mes¬ 
china  m’hà  truffato ,  delli  otto  giulij, 
tréfoli  pur  fono  buoni  ,doi  fallì,  egli 
altri  fono  paffati  da  barbaria ,  alla  fe, 
che  fe  tu  m*  hai  carico  la  rocca  di 
oppa,  che  ti  filarò  tanto  groflb ,  che 
nonadopraraiil  filo,  fe  non  per  farti 
vn  cauellro  da  piccarti ,  fe  non  te  la 
rendo  quando  hauerògli  vediti  pre¬ 
giati  nelle  mani,  dimmi  la  berta. 
Orsù  hòperfo  tempo,  voglio aflfre- 
tarmi  d’andare,  ouemi  mandauaU 
padrona  « 
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SCENA  terza: 

Gratiano  ,  Zanni ,  e  Katte  . 


2an.  A  N  fo  feme  polla  intrauegni  de 
Jl. L  pez  a!  mond,  che  feruir  in  tona 
cà  dou  rug  ie  inamorbad  ,ne  mai  fe  fa 
ohr  fé nozanchi Iò,  zancoià,fufpi« 
rà  yfcr  iu’lecer  mores ,  correr  à  i  bal¬ 
co  >  chiacfmrar  tra  lor  don  in  ti  oreg, 
,e  mai  fé  parìa  de  meneftra  ne  de  la- 
uez  ,  ne  da  mak ,  cancher  à  non  sò 
tane  amor  3  ampar,  che  con  no  mai 
am  vegni  iunior  ,  e  ì  amor  nem  tira- 
reuiì  >  ne  anch  fé  ghe  taches  vn  par  de 
buiì ,  mi  no  sò  più  dou  m'habbi  o!  co, 
ne  igamb,  perche  à  nolentfenoda 
partile  ventervud  ,  eibudei  à  sbraià 
adaltavos,  damaiàò  pouermiàsò 
confinaci  chi  lò,  è  fe  noi  fus  la  fperan- 
za  da  cauam  la  fam  quand  fe  farà  le 
npz ,  ambutareu  in  tol  poz  à  negam 
da  difperacio  j  ò  diagol  coi  mo  da  fà 
à  cauam  i  pe  da  Ilo  intrig.  Ol  parrò 
Pantoio  me  manda  à  compra  ol  zi¬ 
betto  ,  quand  l’ho  domanda  al  plofu- 
nier,  e  che  ghe  dis,  che  non  haueua  fe 
«òdufold  ,almefcomenzò  àdi  3che 
nò  haueua tegnù  benament,  cheel 
vecchio  doueua  hauer  dig’vn  bufoli 
»i*onguent  da  rogna,  che  l’era  più  à 
propoli*  peritemi  per  fag  vedi, che 
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non  haueui  falad>  àcomenzeà  dig 
de  fio  sòamor,  al  fecazè  à  fgngna 
tant  fort ,  chel  fe  cor  tuch  i  potei ,  e 
quand  ag  vift  i  dent  ,  am  vegne  la 
feura ,  che  noi  me  maias ,  dou  a  a  loti 
vesnud  àcaà  dig  chel  me  daga  di  ol- 
ter  dener  felle  vulj  ò  pouer  mi  fe  quei 
èol  nibij  al  me  porta  in  aria  fenza  fa- 
diga  mò  che  fon  leger  de  ventr  • 

5ra.  Ades  à  toc  ben*  con  Milan,  eh  el 
mond e  ©n  tond*  eh*  ani  fi  ved;  mai  el 
fond,  àio  caminad  è  camma d,  e 
quad'am*  pens*d*hauer  caminad  dall, 
afen >  alla  groppa  am'  trou*  anc’mo^ 
vifìn  al  la  me  Ciudad  ;  mo  eh  bel  pan 
dris  è  quell  ò  dotor  eh  bella  rofpetti- 
ua  d’pauonaz  tutt’depint  3mo  al  ne 
vn*  fat*à  diauol*  d’Manto? ,  oh’intend 
ades  con  decotion,  adond’àfon’ariua 
ariua  d'allafamnofa  Ciudad  d  Vene- 
ria ,  am’maraueiaua  ben’mi  quand’io 
vendud*i  perligon  vellidde  rosa  de* 
ftend  ades  Tocca  in  tal  cafon  i  deu 
efler  i  Sunador,  ch’menegold,  ch’ein 
fu  narad eh* a portan el  gieponlong’è 
larg  ch*ai  va  fina  à  i  pia  j  mo  à  voi 
fermermeg’vn  pezol*  j  ch'io  da  traua- 
iar*  con  vna  perfigona  d'ilo  mond  * 
che  m’ha  fadvegnir  in  fti  confin  ch'le 
<1  ifoludjè  le  de  paner  cioè  cosi  al  vui> 
idell  così  al  fe  dillend,  ideft  l’ha  pen- 
fad  ,e  le  d*opilation,al  ghe  tira  la  fan-’ 
ta(ia,de  voler  dar  à  mi  com  dotor,de 
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teriorad  in  talculiez  dal  bufol  d8Ia 
rogna ,  con  gran  difonor  vnafigarola 
per  mia  maier ,  ma  perche  an  sò  don* 
fìa  al  sòalozamentam  voi  fermar  qui 
in  Ila  paiazza  fin  eh*  venda  qu3lch* 
perfigona  de  poderiel  admandar ,  eh*- 
an  pò  far  eh*  alcun  no  ce  dia  d*cò  3  ò 
ain  vend  vn  mò,am  voi  on  pòarpolir, 
ò  fia  fcn’al  bel  dom ,  mo  al  ie  veftid 
d’bianch, ch’ai  par  na  piegora. 

£ an,£  lu  le  vefii  de  neger  chal  par  va  por- 
c eh  fia  vede,  che  mo  vegneràqualche 
rogna  da  grata, me com  yedche  Fon* 
guent  non  èbò  per  mi  a  do  di  pe  i  r  tal 
bufol  al  prim  bot . 

Gra.Salubriter  Molto  Magnifico  galanc 
hom  dal  fiegarot. 

Z an.  Noia  die  mi  ch’haueua  dac  di  pe  in 
vergò  da  fam  piu  defperà.  Che  fre¬ 
garci  ven  menti  per  tutte  le  cani  della 
gola  ,  ch’à  sò  Cittadì  montaner  delle 
valladi  in  confin  di  Bergamafch ,  e  sò 
naiud  l*an  chicartraua  iporch.  Ma 
poch  denanz  del  quatordes  5  à  fon  be 
piu  mat  à crigam  chilo  con  cofiu ,  au 
laghi  padro  de  piaza. 

Gra.  Fermad  ,  fermadeu  ,  e  fentidom  le 
mie  radilon ,  ol  mepaner . 

gan.  Fia  no  tire  trop  fort  che  i  pagn*ie 
ver  h ,  e  fe  ben  io  fam  ,  vu  no  fi  carni 
per  i  me  dent  j  ades  farau  ol  cemp*  da 
trouà  rinamorà,ch*al  me  dareu  di  d  e 
m  da  anda  ali’hofteria  à  fam  fegna  la 
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gola  cha  Pan  duol  finin  fondai  budei 
che  difìu  fpaiieota  paffete  fò  de  1  mei . 

Gra.  Me  farefeu  ir  f  gnar  el  Pauonaz  del 
*  Si°  Mag.  Piancamelon  dalla  Porda  • 

Zan.  Piantatnelon  della  Porca  3è  infognar 
Pantalone  dalia  Porta  ,  a  vo  li  fos  be 
di  quell  leoi  me  parrò.  Ilo  à  veder 
che  le  el  bel  moros  de  la  sò  fiola,  o 
Fuluio  ou  fet  ades  mo ,  non  sò  la  più 
bella  ciera  da  porca  de  vù.  Mefer 
voli  fos  be  di  Pantalone  della  Porta, 
fi  che  lo  conofco ,  le  ve  sò  infegnar  et 
sò  PalaZj  à  le  ol  me  patrò ,  è  quell  !*è 
el  palaz  ,  che  yoliumòdiper  quell  . 

Gra.  Vorei  pirolarg  dodes  p  ìrpaiol . 

Zw.  A  digh  tredeli  folci .  Siufos  bequel 
dou  al  vuol  dar  fo fiola  ? 

Gra.  Com  fafon,  com  fafon ,  al  fon ,  al  fon, 
o  bella  prefontion  >  Mo  mifier  sì ,  Mo 
mifier  sì  . 

Zan.  Podrifeu’anch  indouinà  ch’hauifou 
qualche  fafon ,  per  la  voftra  profon- 
tion, mileonpezfon  fòdecà  ,àfon 
vegnu  ades  d*on  feruifij ,  vedrò  fa  le 
in  cà,  che  mi  fon  el  fo  feruidor,eu  da¬ 
rò  la  refpofla . 

Gra.  O  com*a  fon  venturad,io  trouad  preft 
cl  Pauonaz  del  Pantalimon  el  sò  fer- 
uidor,  e  prell  farò  el  fpos,  o  dotor  am 
voi  acunzar  in  sii  la  grauidà  che  para 
va  bel  dom  inamorbad  alla  modena , 
am  par  d’ilar  ben. 

Zx n.  Ehemi>  guarde  chià  ftàfeneflra,  ò 
i  ■ .  R  *fefier 
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Mefier  cornaccion,  òàle  tutto  Tuie 
alegreze noi  feriti  .Signora  Padrone i- 
na,  feu  chi  al  balco,  vedila  elvolt 
/pos ch’ha  va  prouifielpatrò.  Albi- 
fogna  e’hà  vadaà  basa  dagli  la  rei- 
polla  ,  che  le  ford. 

kat.  O  me  che-biutto  fimiotto  è  (la  por- 
tao  in  (li  contorni  ,  à  voi  calar  à  baffo 
à vederlo meio, accompagnami  Zani, 
fa  piano  che  non  Tenta  ,  ne  mi  veda, 
ne  dal  Egitto,  òBarbaria,  èmaipitì 
Ita  portaorrtollrofifpauentofoj  epof- 
fibile  di’si  mioSig.  Parelia  tanto  fuo  - 
ra  di  fe  ,  è  (limi  fi  poco  me ,  è  l’hchor 
fuo  ,  che  voghj ,  che  ami  almiodif- 
pettollo  fporchezzo,  in  bona  fe,  che 
mi  noi  voio,  e  fe  per  forza  me  farà 
nouiza  con  Ito bab  in,  ghefarò  ve¬ 
dere  ,  che  non  ne  infirà  bon  maeltro  • 
Sarò  io  così  vile,  edapoca,  che  non 
mi  fappia  leuar  quello  feorno ,  e  far 
caer  in  leame  Ilo  corbame ,  meccnfi- 
docheel  pnrentao  no  permetterà  fio 
fatto,  e  fe  mefaiàncuiza  fenza  chia¬ 
mar  il  parenrao,  m’aiuterò  con  i  me 
ferri,  guardali  da  donna  rifoluta,  è 
poi  fono  ficura ,  che  Fuluio  impedirà 
tal  difordine . 

£an.  E  Signora  padroncinaà  no  fauìne- 
got,  le  ol  bel  che  lù  farà  de  nou  el  voli 
nouitij,  efaltr  faràdefat.  Al  dife 
gl  noli  gros  f>rouei bij . 

Donna  ch  à  fo  mod  vuol  vita  me^ 
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Piglij  homo  »  che  non  lappi»  b;*" 

Kat.  Và  £  brutto  b'->azo ,  che  credetti» 

che fia.voiovnnouiao, Tornarlo  mio 

pari, e  voio  viuer  con  reputacion,  oc 
honore  del  parentao  con  elio  ;  e  per¬ 
ciò  fono  «cura ,  che  lubito  Fuluio  fa- 
ptà  il  tutto,  gli  farà  buona  prouifio- 
ne,  e  mi  marauijo  ftij  tanto  àcapi- 
tarein  quelli  contorni ,  che  pure  el 
fuole  prima  ch’andar  dal  brolo  adeli- 
nar ,  con  vn  filchio  almeno  darme  el 
bon  zorno,  camina  fu  pretto  vedo 
rialto  ,  &  auifalo  de!  tutto  ch’io  vo¬ 
glio  entrare  in  cafa,  che  1  ofel!o  del 
mal  augurio  non  me  vedefle  >  o  che 
mio  pare  venendo  da  pregado  non 
metrouafle  in  calle  .  >x  , 

Ziti,  Vii  vu  vu  ,  no  pos  piu  camma  ,  cn  a, 
morde  fam,  perche  i  budeimevan 
zò  per  le  braghe  . 

Kit.  Cilia? 

Cil.  Signora.  x  ,  - 

Kat.  Portami  vn  pan’e  vn  tocco  de  Forma- 
io.  Tihà  rafon,cbeti  ha  caminao 
pi  de  doi  ho  n  fta  mattina,  e  hieu 
fera  ti  cenaflì  poco ,  che  ti  non  man¬ 
gialli  Te  non  vn  pan  inbiuo. 

Tiò  vàcorando,  il  core  mi  batte  ,  e 
tutta  Fono  confufa  ,  mefchina  me, 
comexe  pofllbile,  che  mio  parelìa 
tanto  impazio  ,  elio  no  toraue  vna 
che  folle  li  foza,  e  vole  che  mi  lo  toga 
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lui.  Mi  tengo  tarale  certa  che  come 
Fuluio  faue  il  tutto  ,  lacofaanderàin 
fumoj  peiche  volendomi  tanto  bene 
come  mi  vole  ,  non  fé  la  lafcia: à  fui 
vifo ,  e  sbanco  ,  chel  prouerbio  Fo¬ 
retto  difle. 

Come  corre  al  bonvin  gente  Te- 
defca . 

Capra  al  fai  >  mofca  al  mele>  al  Col 
forfaste. 

Così  poi  ch’ha  gufato  corre  a- 
mante 

Con  l’amata  fu  a  donna  a  far  la 
trefc  a  . 

Perciò  verrò  à  termini  tali  confcco, 
checonuerrà  fìa  eflo  mio  nouizo ,  e 
non  il  coruo,  vedo  cotlui ,  che  guarda 
in  qua  ,  però  entro  in  cafa . 

Gra.  El  prouerbio  dis  chVna  delle  tre  cos 
da  morir  ,erafpettar,enonvenir ,  io 
mò  afpeta  vn  pez  ,  am  fon  difolut  d*- 
aodarà  detinar  per  concluder  la  me 
opiìacion  in  poche  panirole  ,  à  ftaua 
così  confìderand  tìa  lettera  ch’ma  fad 
fcorl i  r ,  eh  am  fon  feordad  d’far  quel 
ch’ai  ma  compoft  vn  dent  de  mane  > 
quandViarò  tocca  la  milan  alla  fpi- 
nofa,  à  fpedirò  vn  forbidor ,  à  s’anda- 
ròà  piami  in  per/igona corand  k  far 
guelcaldar  deris. 


primo:  %i 


SCENA  Q.V  ART  A . 
Fuluio,  e  Gratiano . 

Fulu  fella  mattina  il  broio  di  Rialto 


è  andato  molto  al  tardi >  non  fi 


è  potuto  hauer  Ile  maneghe  à  Comio, 
fenon  vn’hora  più  tardi  del  ordina¬ 
rio,  perche  fi  fono  trattenuti  al  broio 
della  piazza  delle  do  colonne  più 
affai  del  confueto  ,  perche  vn’Nobile 
da  cà  Morefini  procurauadi  fcodere 
più  balle,  che  poteua  alprimo  honor 
d’vn  Regimento  per fuo figliolo,  ve- 
ramenteper  quanto  intendo  giouine 
/piritolo ,  e  di  buon  giuditio  ,  onde , 
cheli  Giudici  dalla  raion  vecchia  3 
Rialto  ró  fono  venuti  alla  rcfidenza, 
fe  non  molto  ben  tardi ,  &  il  mione- 
gotio  importa  molto ,  effendoui  in- 
tereffjta  inercanria  prela  diconcra- 
btndi  dalli  zaffi  di  barcha  alti  dot 
cartelli ,  che  importa  gran  fotnma  de 
danari ,  e  perche  io  hò  in  altre  occa- 
fioni  d’alti i  negotij  hauuto  fauore— 9 
grandiffimo,dà  quelli  Mercanti,  An¬ 
conitani  non  poffo  far  di  meno  di  non 
feruirli  di  cuore  >  eflendomià  petto 
cafo  che  perdeffi  la  lite,  è  più  mi 
preme,  quandoché  non  effendo  mia 
profeffione,  &  io  anco  forartieo di 
natiuità  }  ancorché  fia  aleuato  in  Ve- 
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necia  da  putto,  pure  voglio  farii  mio 
confueto  di  dar  il  bon  giorno  con  va 
fifchio  alla  Signora  kate,  ancorché 
fofiefuo  Padre  à  tauoja,  mà olà  chi 
e  quel  lo,  è  grego,  moro,  mofcouita  , 
òchefpiritoèquello  t  al  veftir  nero> 
con  il  capelazzo  par  vn*grego,fe  non 
fulTe  veftito  di  nero ,  lo  filmai  ei  vn 
fermano  di  galera  inglefe,  Pachili 
voglia,  bruto  è  il  vefiito  ,  e  più  bruto 
èThomo  deue  efiTcr  vn  cieco  fora» 
Piero:  mà  come  è  cieco  fe  ha  vna 
carta  in  mano  è  la  lege  . 

Gra.  Al  me  come iza  vegnim  Pinfamia  à 
voi  andar  al  hifioria  . 

Fuì.  Aponto  altra  ciera  non  ha,  che  d’in¬ 
fame  guatalo  d’hofiaria . 

Gra.  Oò ò  le  qui  e!  piartamelen  ,  ò  Sig» 
(lenti lom  ,  fedvu  el  Piantameion ,  ò 
chi  fed  ? 

Fui.  Potrai  anco  effe  e ,  che  ti  piantafie» 
come  fi  fan  Si  meloni,  io  non  fono 
Pantalone. 'ma  ben  loconofco,e  fono 
amico  deliri  fu  d  amici ,  eforfi  paren¬ 
te  (Te  lame  anderà  ben  fatta)  che  vo- 
refti?  bifogna  cola  alcuna?  coman¬ 
date,  che  vi  feruirò?  chi  è  V.S,  ?che 
negotijo  tratta  quella  lettera  ?  fatemi 
confapeuofe  dei  tutto  ,  che  fono  quà 
per  adoprarmi  con  ogni  mio  potere  a 
feruti  ui . 

Gra.  Eù  difgratijfoifantament. 

Fu).  Ceito,  chenonmancaFÒj  che  le  dif- 

gratie 
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gratie  venghino  à  cafa  tua  che  fei  rè 
de  forfanti  alla ciera >  &airhabito* 
dite  allegramente. 

Gra.  Mi ,  la  mia  perfiogna  ?  Ilo  fupofit ,  fto 
bel  dom,àfon  el  DotorGratian  dalla 
bona  rogna»  c’ha  ftudiat,  vift,let, 
ferir,  fquinternadtutt  l'infolenzie  del 
mond. 

Fui.  Queftocredo»  ma  fehauerai (emina- 
to  le  (pine  tu  medemo  lecoglierai . 

Gra.  Et  fon  vendut  à  Venefia  parche  el 
Sig.  Piantamelone  m'hafcorlid  fla_* 
lettera,  ch’m’vuoldar  lafofigarola 
per  mia  moier,  e  mi  perche  fon  di- 
1  lud  d’torla  ,  àfon  vendut  fui  le  poft 
d’Rana,e  fon  preparad  per  far  la  more 
dei  demooi  j ,  e  fpr farla ,  pero  ai  vore 
pirola  r ,  es  fon  qui  per  le  fieli. 

Fui.  O  fu  v’ho  benìflìmo  intefo»  quando 
il  Sig.  Pantalone  vi  darà  fu'a  figlia  per 
confette  la  pigliarete  ,  è  quando  voi 
non  potiate  afpettaie  ,  che  la  fame  vi 
molefti  andate ,  che  io  farò  Pofficìo  » 
e  parlerò  di  voi  è  follicitarò  lVfficio 
in  quel  modo  fi  deue,hò àcaro  hauer 
cono fc iu to  vn  par  voftro  ,  ma  prima 
che  partiate ,  vediamo  che  cofa  con¬ 
tiene  la  lettera  fcrittaui ,  acciò  polla 
fare  Vf  fira  feufa  . 

Gra.  Quella  e  la  lettera  chigadeg  dent 
quant,eIvol. 

Fui.  Quella  e  la  lettera ,  che  ha  dentro 
quanto  elfo  vole.  E  non  chigadeg 
B  4  <tent 
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dent  quant  el  voi. 

Gra.  Mul,  e  fig,  guanti  è  rauanel. 

Fui.  Magnifico  quanto  fratello. 

Gra.  Per  vn  fartor  Jecard  ve  band  quello 
pozo  de  vino , 

Fui,  Per  vn  feruitore  de  carpi  vi  mando 
quello  policino ,  e  non  quello  pozo 
de  vino.  Scalone  de  cingati . 

Gra. Con  il  caual  delle dodefe  pere. 

Fu  1.  Conilqualevi  fòfapere.  Enoncon 
il caual  delle  dodefepere.  Naranzo 
da  Articolar  con  li  piedi  del  Maeftro 
di  giullitia  . 

Gra»  Che  fon  in  lui  liucde  guatamela  me 
fregarola. 

FuJ.  Che  f>no  rifoluto  di  darui  mia  fi¬ 
gliuola.  Dottore  del  tenca. 

Gra.  Pet ciò  vened  quando  brina  in  polonia. 

Fui.  Perciò  venete  quanto  prima  inper- 
fona  j  ò  boa.z. 

Gra.  O  dadem  fui  vifo  Con  qualche  pu¬ 
gnale. 

Fui.  O  datemi  auifo,  con  quale  he  fegnale 

Gra.  Se  de  oro  voled  far  el  paiarizzo . 

Fui,  Se  bora  volere  fare  il  fpofalizzo 
E  noti  deoro  voled  far  il  paiarizzo. 

Gra.  Compradem  vn  par  de  faneoi  in  che 
cagan  la  domenica  in  vn  follo. 

Fui.  Compratemi  vn  par  de  coltellini  } 
con  il  manigo  d’olfo  . 

Gra.  E  fe  voled  t<  r  vna  puctanna  de  razza 
Fiorentina  ?  toied  la  moier  de  vofiro 
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Fui.  Oh, oh, oh.  E  fe  volete  tornii  vna 
canna  di  rafia  Fiorentina  ,  toletela 
megliore  che  vi  pare.  Cornaccionda 
far  pallizzi  alli  loui . 

Gra.  Con  quel  fileu  faccio  i  conti  nelle 

corte  .  .  .. 

Fui.  Con  che  fine  redo  voftro .  Venetia  il 
&:.e  benché  dite  à  quello  negotio. 

Gra.  Ma  am  fon  vendud  per  infornar  in 

i  CtS. 

FuU  Certo,  che  tu  non  infornarai ,  volete 
adunqne  fornir  il  negotio. 

Gra.  Mò  mìier  sì,  mò m’fier  sì . 

Fui.  Hò  intefo  ,  eh*  t’inchiodaro  bene 
tanto  il  causilo,  che  non  arriuarai  , 
douetipenfi,  che  mortazzo  da  farli 
fpofo.  Orsù  andate  allegramente  à 
ripofarui ,  e  riftorarui  aM’hoftaria  , 
cheione  auifaròil  Sig.  Pantalone, 
etratteròcor,  ogni  diligenza  il  nego¬ 
tio, e  vi  veremo  à  trouare  all’hofter  ia, 
perche  fenza  di  me  nulla  farà  il  Si' 
gnor  Pantalone,  ch*io  hò  impofitione 
di  trouargli  fpeditione. 

Gra.  Oau  cauè  ve  fon  obligad,aris,  e  verz. 

Fui.  Si  fi  fecondo  il  tempo  che  farà. 

SCENA  QVINTA. 

Fuluio,  Katte,  e  Pantalone. 

Fu!.  ✓'““^Erto ,  che  non  hò  tempo  da  dare 

fieno  alle ocche, farò  che  vn  mio 

-  n  <  ..amico  _ 
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amico  folliciti  il  negorio  del  nfiercan® 
te  Anconitano  a ll'officlo  vecchio  di 
rialto,  &  io  con  le  m  ani,  econ  li  pie¬ 
di  mi  voglio  adoprate>chequefioni- 
bionòentiìin  pohio,quellifauoiardi 
che  firuzono  Jauezi,  non  fono  così 
deformi.  Orsììà  fracada  fui  ficuro 
bifogna  ch‘io  faccia,  checofiui mai, 
ò almeno  per  vn  pezzo  nonfiabochi 
con  Pantalone,  &  io  per  ciò  confegui- 
re,  andarò  parendolo  di  chiachiare 
all’hofteria  dandoli  ad  intenderei, 
ch’io  fono  il  mandatorio  della  con- 
clufiune  di  quello  negotio ,  e  che  il 
Sig.Clariirimo  Pantalone  ,  è  andato 
per  negotij  della  Republica  fino  à 
Rouigo,  così  darò  tempo, al  tempo,è 
con  il  tempo  maturarò  il  tutto,  efe 
mi  riefee  in  chiaro ,  quello  di  già  ho 
odorato  che  Pantalone  fij  per  andare 
vna  notte  firauefiito  dalla  fuaLucre- 
tia,  io  faccio  il  becco  allocca  >  e  do- 
uento  il  gallo  della  Signora  Matte  fua 
figliuola ,  poi  come  il  parentado  farà 
auanti ,  fe  lo  vorà  tirar  à  dietro,  facci 
quello  gli  tornerà  meglio ,  ad  ogni 
modo,  come  non  cerco  ducati  fi  ac« 
quetarà  à  darmi  la  figlia  ì  edoppò  lui 
refio  poi  anco  herede,  fiche  con  il 
tempo  ,  prudenza  ,  patienza»  farò 
poflìbile  ,  quello  pare  impoflìbile. 
Tengo  che  efiendo  il  pregado  fatto 
tardi ,  anco  nonfarà  la  cala ,  però  al 
, _ ^ _ 1 
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mio  vfo  voglio  falutar  con  il  fifchio  la 
Signora  katre.  luilch  è  è  ehm?  Oh* 
eccola  alla  fneftra  .  Sei  ultore  padro¬ 
na  miadilettiflìma . 

Kat.  Dife piano , chele mafifere non oldi- 
no ,  tanto  tardi  eh  venete  da  rialto? 
Orsù  temo  la  vegnua  dei  vecchio , 

Z  mi  fé  non  vi  ha  detto,  vi  dirà  il  tuc- 
t(,j  mà  adoprateui  bene . 

Fui.  L'hauerlointefoda  Zani  è  nulla,  il 
fatto  tìà ,  ch’io  so  il  cuore  di  Panta¬ 
lone  padre  di  V.S.  è  del  Granano, 
chehò  veduto  lettere,  &  parlato  à 
pieno  del  tutto  con  Gratiano  ,  e  vado 
dandoli  palfocchie,  che  il  Pantalone 
non  è  in  Venetia,per  ariuare  alla  not¬ 
te  che  vadi  dalla  fua  Lucretia ,  che 
alPhora  tra  V.S.  Se  io  ftringeremo  a! 
ficuro  il  negotio  in  guifa ,  che  non  fi 
fcioglierà. 

kat.  O  fe  mio  pare  fi  ftrauefte,  voglio 
certo ,  che  fi  (traudiamo  noi  ancora. 
Se  à  chi  meglio  la  riefeerà  bon  prò  li 
faccia .  Partite,  partite,  che  lo  Tento 
(puare. 

Pant.Minon  sòpl  che  fare, me  màcaua  al¬ 
tro  à perturbarmi  ime  folazzi,  che 
fio  pregao  fi  longo  .  Mi  non  hòfià  in 
panza  de  fame,  me  fcapael  pifo  zoio 
per  lebragefie,  fon  fiornio  dechiac- 
chiarare,  i  pi  zoueni  del  pregado  vck 
len  (auermeio  che  non  i  vecchi.Osù 
el  mondo  xe  fu  I  fine ,  non  vale  far  de- 
^ _ 
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fegnijche  fetroua  Tempre  chi  le  rom¬ 
pe  >  el  può  più  che  può ,  che  chi  sà,  e 
chi  sa  più  de  chi  vele ,  e  chi  vole  piu 
de  chi  poie  .  L’animo  mio  xe  grande, 
materno  che  le  forze  non  me  man¬ 
chino  .  Sia  come  fe  voìa  >  voio  refi* 
ciarme  ben  à  difinar,  defpuò  fe  podrò 
rafonar  con  la  Signora  Lucretia  fi  in¬ 
tenderemo,  cafocheno,  farò  ogni 
sforzo  ;  che  la  (e  adopri  da  farme 
entrar  in  cafa  da  notte  >  le  non  la  voi 
de!  zorno,  prima  che  vegna  el  Dot¬ 
tor  Granano ,  che  Tafpetto  de  zorno 
in  zorno,  perche  (ubico  infio  da  n’vf- 
chio  miafia  ,  dal  altro  voio  in  cafa  la 
mia  Lucretia,  vago  à  definar . 
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SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Lucrerà  .Verzone,  e  Taiolma. 

■K  Comma  à  nauigarebene 
non  balla  la  barca  ,  vi 
vogliono  mille  altri  or- 
degni  ,  e  poi  fatta  ogni 
gran  buona  prouifione,  v i  vo lei!  ven¬ 
to  fauoreuole  .echema  .nato  n.ap- 
pia  torfelo ,  e  quando  anco  non  fife 
così  fauoreuole  ,che  sa  ben  voltare, 
eg'uetnare  le  vele  rai' hora  con.I 

vento  contrario  fà  viaggio .  a .  fecon¬ 
da,  quello  mondo  e  il  p>u  gran  mare 
che  fipoffiimaginare  ,cha  vi  naueBa 
asciutto  lenza  bagnarli,  ne  rompere 

il  vafello  ,  è  vn  gran  Poe ta  .  comelì 
troua  vna  donna comedamet.be  a , 

mobile,  maffime,  le  e  ricca  >  e  B<  **? 
fa  tutti  gli  corfari  vorrebbero  far 
prefa  ne  fi  vedono  altri  che 
Turchefchi,  barbe  Spagnole,  tubiti 
Fiorentini  ,caualcate  Francete ,  P»f- 
teo-iate  Napolitaue  ,  Corteggi  Ro 

„T„i,reuerenzeVenetjane.ptoferte 

Genouefe.lpampanateLuchefccan 
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znnette Ciciliane ,  Sonamen ti  Paler¬ 
ei  icani,brauateCaftigIiane,  che  so 
io,  non  fi  sa  doue  volgere  la  barca, 
che  da  ogni  parte  è  afiediata  ;  gli 
giouani  arditamente  fi  fanno  alianti, 
e  pare,  eheàioro  conuenga  farfi  il 
tutto  lecito,  e  come  quelli  che  più 
idonei  fi  filmano  al  feruire,&  amare, 
gli  maritati  per  mutar  pa^o ,  come 
che  già  auezzi  al  trattate  con  le  loro 
donnei  e  (aiutano,  e  mandano  amba- 
feiate, e  non  fi  raccordano,  ne  sie¬ 
dono. 

Che  chi  dell’altrui  impadronirli 
tenta 

Perde  quel  che  poffede,  e  nonfel 
penfa . 

Gli  vecchi  eh*  hauendo  (corlo  il 
golfo  più  volte  dourebberohauere 
poiati  gli  remi ,  piegate  legomene, 
nafeofie  le  farce ,  amainate  le  vele,  e 
che  iìbuflblo  non hà  più  la  calami¬ 
ta,  che  tiri  fifortealla  tramontana  , 
non  raccordandoli ,  che  la  barca  vec¬ 
chia,  emal  impalmata  ;  non  potendo 
xefifiere  al  onde  gagliardi  fi  potria 
sfondare,  &al  primo  imbrocco  di 
xafia  fpontare,  hauendo  più  ardire,' 
che  ardore,animo,  che  forze,  poiché 
non  potino  altro ,  fanno  gola  alla  gat¬ 
ta,  con  proferirli  il  lardo  ben  graffo, 
è  poiché  nonfanno  più  del  pennac¬ 
chio,  fìefcrimxtore»  fanno  bell’oc- 
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chio  con  proferte  de  donatiui  >è  fi 
(eruono  per  mezzano  di  gente  di 
cafa  moneda  ,  fi  che  vadi  oue  vole  la 
barcha,  bifogna  che  dia  in  rettale 
chi  volette  di  fua  volontà  voltar  la 
barchaà  fauore  d’alcuno,  farebbe  la 
maggior  pazzia  del  mondo ,  perche 
il  fopremo  de  tutti  li  mali  ,  e  che 
vna  fi  incaprizzi  di  alcuno ,  come  il 
prouerbio  tritoinfegna,  èl’efperien* 
za  HeiTa . 

Bella  dama  con  martello» 

Lafcia  quello,  è lafcia quello» 

E  d*vn  fol ,  che  li  par  beilo , 

Viue  (chiana  e  và  in  bordello. 

E  come  meglio  m*iniegnò  quella  9 
che  dà  fanciulla  mi  aleuò . 

Chi  è  bella  è  s'inamora  > 

Di  fe  fletta  è  traditora  ; 

Con  martello  che  l’accora  > 

Perde  il  tempo  »  è  và  in  malhora. 
Perciò  io  mi  rifoluo  di  viuere  à  gior» 
nata, fingerò  di  fugire,  chi  più  mi 
fegurià,  acciò  dij  più  vento  alle  velie 
e  fe  verfo  qualche  lido  fingerò  di  voR 

gere  la  barca,faràfoloperdat*animo 
à  feguirmi ,  quelli  che  erano  per  la* 
fciare  Timprefa,  batta  chinonfaprà 
fare  fuo  danno,  la  voga,  ènei  mio 
mare, e  la  mercantia,  sbarca  nel  mio 
porto  ,  fe  non  faprò  prouedermi* 
chiamarò  chi  mi  amaettri,  so  ben 
quello,  che  dalli  primi  anni  di  mia 
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giouentù,  quando  cominzai  mercan¬ 
tare  gli  fiuti  d’amore  che  con  mio 
gran’giouamento,  &vtile  imparai, 
dà  chi  più  di  me  fapeua  ,  quelli  do¬ 
cumenti  molto  efpedienti  allenoftre 
pari . 

La  cortigiana  volhauere; 

Occhio  beilo,  animo  fello  j 
Volto  di  mele,  cuore  di  fele  > 
Faccia  rara,  mente  auara  ; 

Bocca  dolce,  man  che  moke  5 
Vifo  di  calamita,  man  di  pece  ; 
Parole  di  2uccharo,  petto  d’alaba- 
itrc,màfenza  pietà,  è  vifco,  che  mai 
vccelio  li  tocchi ,  che  non  li  laici  la 
piumaèfin’horahòtrouatoche  m*hà 
fatto  più  prefa  ,  che  le  pantere  di 
notte  alli  vcelfatori.  Orstìllà  à  fen- 
tire  quella  nouella.  Quello  è  vnmo- 
llazzo  d’vna  (lampa,  che  mai  più 
limile  hò  veduto,  fe  il  bel’raggionare 
fuo  corrilponde  al  bel  mcftazzo,  non 
li  potrà  fe  non  Ihr  allegri. 

Verz.O  Madonna  D'eu’feluajè  die  ve 
guardejàfon’vegnu  zòchaz’fillà  mis 
fra  i  pia  chaz’voli  dar  da  filar  fuora  ; 
a  fon  vegnu  à  intender  dalla  vollra 
Signoria,  sà  mal  voli  dar3à  mi  ll’filar, 
cha  io  la  mia  donna  ch’fila  ben*  ,è  eh* 
filatoiriana  fi  prell'el  fus  ins’la  roc¬ 
ca,  ch’la  la  bel’è  pien  fina  in  s’ia  coc¬ 
ca,  E  po  la  prilla  al  fusa  do  man’, 
cha  nipias  la  baua,  ch’Je  filadora 
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vecchia,  è  fé  fa  vn’fil’conparilent, 
che  n’haurifou*  honor à  ordir  fina i 
I  conuerton’dai  bua.  O  fufuozzaco- 

I  mod’volenia  mofar’dalpagament; 

voliu’j  ch’ai  filam  à  mez*,  ò  pur  am 
voliu’der’vn  tant;  à  fon  per  far’com’à 
vuli  vù,pur’ch'au*contenta  vù,percbe 
àfona!  bifogn’èsbfogna  cha  cercan 
da  viu’mi  è  la  mia  famiola ,  perche  à 
fein  aggrauà,  la  m  ìa  donna,  ò  fuozza 
ma  fardi  marnila, è  sai  bifogna  ch’ani 
fadiga  à  menar  zo  la  mia  b»eftia;a  io 
vna  bieilia  gaiaida  à  vorau*  ch’am la 
carigafou’fort  par’ne  fa  ogni  di  fio 

Iviaz’è  in  tal  pagamene  ch’am  fari  (a 
vorì  pò anc’cha  vai  fazza  par  nagot- 
ta ,  alfarò,  è  fam’vorì  dar’eant’dle 
volti* pei*  dal  volt  zardin  à  turo  quel* 
ch’am  dai  i ,  parche  am  voi  armeiter 
in  fui  volt  pet ,  perche  l’aria  volita 
atn’da  ch’fia  vna  donna  d’fa  el  cos’à 
ben  a  raion»  è  fanti  dari  daltrìdor,  à 
inai  turo,  à  turo  anc’dal  rumizol, 
eh’ farò  dal  pan’  par  mi  col’fedaz’è 
le  femole  le  tengaro  per  la  troia, 
perche  la  fazza  ben  dal  lat’da  Iiuar  ì 
tempurà,  cha  la  na  fat'vna  liuada 
bella,  e à raion» è ietut'vergeda,  de 
quei  dal  grugn’long’è  l’ioreg»  balle, 
eh*  dii  vu . 

Lue.  O  grancofa  veddi  di  grafia,  fino  co¬ 
llui  vorebbe,  che  la  m'a  rocca  gli 
deffeda  filare ,  no  a  sò  fe  elio  fia  va’- 

feemo 
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fcemo  ò  (e  faccia  l*hotteria  del  fal¬ 
cone j  per  non  pagare  il  fale ,  Orsù 
v’hò  nite/o  per  difcrectione  mdlro 
Simeone,  fe  non  fece  vna  raua,  farette 
vn'nauone,  andate  al  mercato  vec¬ 
chio  ,  ò  in  piazza  ccmmune,  che  tro- 
uareteda  fibre ,  cheio  non  hò,ne^j 
voglio  dare  da  filare  à  voi . 

Ver.  Mo  ai  ni  ne  dorica  per  mi ,  tenedouel 
parvù  òdadel  achin'piasièchi  vi  fer- 
uiràà  rafon  fan  catari  cemodfareu 
m  i  fted*  in  pas’chau’Jag*. 

lue.  Oche  fetore  hà  lafciato  cofluij  bi- 
fogna  hauer  perefeufo  qnefti  grofola- 
ni ,  che  loro  anco  vogliono  viuereal 
mondo  .  A’cjuello ,  che  più  importa, 
mi  rifoluo  dar  fcala  à  tutti  li  briganti¬ 
ni,  per  vuerefenza martello, al  Spa¬ 
gnolo  delie  promette  prometterò  io 
ar.cojè  per  fargliela  fapere  più  gufto- 
fà  j  mandarò  da  etto  la  mia  ferua  Ta- 
ioltna  ,  da  quella  ftrada  ,  che  andarà 
pei  certe  robbe,  è  farò  prendere  vn 
vellito  alla  Spagnola,  con  quale  li 
darò  ad  intendere ,  che  io  cefi  veftita 
voglio  andare  àcafa  iua ,  gàche  non 
J©  poflo  introdurre  in  cafa  mia ,  per¬ 
che  io  non  voglio,  poiché  fero  pie  mi 
farebbe  alla  porta ,  ne  altro  li  cauarei 
che  fpanpanate ,  e  promette  ;  è  con 
quello  farò  veftire  ilClariffimo  Ve- 
riedano?  e  lo  in  introdurò  in  cafa, per¬ 
che  come  vecchio  ci  verrà  di  raro ,  e 

nqn 
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non hauendo  la commodità  de  vediti 
!  talijci  verrà  lolo  quando  io  vorò,oh*c 
vecchio  ?  che  fa  à  medica  chi  voler 
]  feli  faprà  ,non  mi  curo  che  la  vacc ha 
fìa  lenza  corni, purché  mi  feccia  latte; 
non  ftì tempo  à  miei  raccordi,  che 
non  vdiflì  quelli  fententiolì  detti ,  da 
chi  gl*haueuatrouatipiuche  veri,  € 
guftolì 

carezza  il  vecchio  matto 
Se  voi  ricca  farti  vn  tratto  . 

|a  cucina  fàfenz’onto 
Chi  de!  vecchio  non  fa  conto  . 

*?n  li  calìra,  e  ben  fi  monge 
Vecchio  matto  ,  ch*amor  ponge, 

’empe  all’hora  di  menar  frogie > 

E  tagliargli  giù  le  fongie  . 

E  quello  che  pm  importa,  il  Spa¬ 
gnolo  è  come  li  Cingari ,  che  non  ha 
cafa  permanente,  è  le  i  1  Ciariflitno  fà 
nouiza,  cioè  marita  Tua  filiamo  entra- 
ròpadrona  deli’oua  couate  d'vn  altra 
ciozza ,  e  fa, rò  fua  pili  di  nome ,  eh* 
de  fatti, che  di  me  farò  padrona  affat¬ 
to  ,  e  farò  quello  vorò ,  e  con  quattro 
vezzetti,che  Ji  faccia  annullalo  quit¬ 
ti  diigufti  pollino  auenirejE  mi  accu¬ 
mulato  come  le  formiche  nell'eftade 
della  mia  giouentù grano  per  Pinuer* 
no  di  mia  vecchiezza .  Oisù  non  vo¬ 
glio  più  dimorare ,  che  troppo  b^ne 
hò  peniate,  ali  elìecucione  pure?  Ta- 
iolina . 
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Tai.  Signora. 

lue.  Vieni  à  balio  in  fala,  che  rivoglio 
ordinare  alcuni  feruitij  di  molta  irci- 
importanza . 

SCENA  SECONDA. 

Fuluio,cKatte. 

Fui.  A  lutati  lingua,  aggiratemi gam» 
be. Quante  cole  fi  fanno  da  noi 
amanti  per  arriuare  alli  ncftridefe- 
gni,  certo  ,  che  prima  di  porela  fpina 
alle  botte  bilogna  farli  più  ttrade,  tal' 
h©ra  bifogna  ftarfene  tutta  vna  nòtte 
amantelati  fotto  lafinefira,  perafpee- 
tarefsggio  di  dirgli  due  parole,  tal* 
bora  bifogna  portare  adolfo  vna  bot- 
tegha  d'arme,  ècortellarefenza  dif- 
critione  con  li  confittali  $  cal’hora  bi¬ 
fogna  /correre  tutta  vna  Città  per 
ordire  qualche  cela ,  &  adoprare  vn 
facco  di  ciacchiare,è  nulla  rincrefce, 
quando  che  cigiouano,  à  fe  chele 
gambe,  e  le  ciacchiare  m’han  gio¬ 
cato  ,  poiché  tanto  hò  cam irato  per 
Venetia  ,  che  hò  trouata  l’hotferia 
doue  è  alloggiato  il  nibio  Bolognefe, 
che  fui  così  liolido,  che  mifeordai 
adimandarlila ,  quando  lo  trouai  qua 
cheafpettaua  ilClariflìmo  Pantalo¬ 
ne  5  è  gli  ne  hò  polle  tante  nel  capo,  è 
fotto  Ipecie  di  buona  amicitia  tanto 

rhò 
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The  piegato,  che  non  verrà  a  ri  troua- 
re  Pantalone  (ino  dimani  feratardi, 
ch’io  li  hò  prometto  andare  à  leuarlo 
dali’hotteria,  farei  ben  zocco  ad  an¬ 
dare  à  leuarlo,  è  compararlo,  le  pu¬ 
re  non  Io  acomp*  graffi  à  gietailo  in 
canal  grande ,  tanto  e ,  la  rete  e  te  fa 
quefta  notte  la  pernice  glireftarafe 
la  difgratia  non  gli  intrauerfa  la  co¬ 
da,  perche  mentre  il  Pantalone  an* 
derà  vettito  da  Spagnolo  dalla  fua 
Lucretia conforme  al  accordo  fatto  , 
come  m’hà fatto  dire  da  Z mi  la  Sig. 
Katte,  ioentrarò  incafa,  venga  poi 
quello  fi vole,  come  hauerò colto  il 
figo,  ò  che  il  gioco  anderà  auanti, 
onero  che  per  fuo  meglio > ,  &  honore 
me  la  darà  per  moglie,  è  quando  il 
baibazano  ariuarà,  trouarà,  che  altri 
haurano  prefo  potteflo  del  giardino, è 
di  già  piantatoli  gli  rauani.Sento  tin- 
tìnare  la  porta  non  vorei ,  che  il  vec¬ 
chio  m’hauetfe  vdito,  voglio  voltar 
il  patto . 

Kat.  Alla  voce  mi  pareua  Fuluio ,  vokuo 
dal  balcone  dargli  il  motto,  mave- 
dendolotanto  vicino  alla  porta,  mi 
fono  arifchiata  aprirla^mefchìna  me, 
che  mio  pare  xe  in  cafa ,  è  temo  non 
fe  ne  aueda ,  ma  peggio  era  parlare 
dal  balcone,  che  eflendo  etto  nel  foli- 
raportego ,  hauerebbe  vdito  il  tutto, 
ma  doue  fugge?  Scà  a  vedere  qualche 
-  -  .  _ _ 
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Fui.  Sogno  ,  ò vaneggio  è  Ja  Signora  Kat- 
te,  ònò  ?  è  efla  certo>  qualche  buona 
noua ,  vòauicinarmi  à  palio  legero, 

«  Senatore  Signora  è  padrona  miadi- 
letiflìma . 

Éat.  piano,  foctouofe ,  che  il  vecchio  non 
olda  che  è  qua  Tufo  in  foura  por- 
tego$  le  volete  vi  dica  quello  fi  hà 
à  fare  . 

Fui.  Dite  Sonora,  chequella  vitafpen^ 
derò  prontamente  per  voi,  già  che 
voi  fete padrona  dei  cuore  ,  fenzail 
quale  io  non  viuo  . 

IC  rt.  Nonetempodiceremonie  5  le  farete 
poi  à miglior  occafione. 

Fui.  Tutto  quello  V.S.  comanda  . 

Kat.  Io  ho  loportato  gli  veltri  faluti  ;  è 
voftri  gratiofi  corteggi,  è  che  ingab¬ 
biate  amata,  &  io  hò  riamato  voi,  à 
fine  di  poterai  confeguire  honora- 
mente  per  mio  marito,  (limando 
I*vno  è  l’altro  partito  vguale  $  mà  già 
che  vedo  mio  padre  freneticare  come 
pazzo,  volendomi  dare  ad  vn’certo 
Gratiano,che  pare  venditore  di  bol¬ 
idi  d  origlienti  di  rogna  ,  à  fine  di 
mangiare  la  mia  dotte  con  quella  fua 
mala  femina,  hò  penato  configliata 
da  chi  sà  più  di  me  ,  concludere  io 
con  voi  il  negotioin  quello  modo, 
perche  non  intendo  di  hauere  vn* 
huomo  di  paglia,  che  mi  lafci  liberta 
éi  vitasmà  vn’huomo  con  il  quale  vi- 


secondo;  47 

uerpc  fla  non  da  ferua  ,  ne  da  femina 
del  mondo,  ma  da  honetta  moglie  ; 
perciò  V.  S.  (emi  vuole  per  tale  mi 
prometti  il contracambio  ,  eia  pro¬ 
metta  ,  già  che  non  hauemo  teltimo- 
nij ,  V.S.  la  facci  in  fcritto  di  propria 
mano,  e  poi  venghi  quella  notte  alle 
cinque hore  in  circa,  alla  porta  del 
canale,  in  gondola  ferrata  de  felci,  e 
batticoppi  j  chela  ritrouerà apeita  , 
poiché  hò  odorato ,  che  da  quella 
vfcirà  mio  padre  per  andare  allifuoi 
godimenti,  e  diporti,  e  Rimandoli 
tutti  nel  primo  Tonno  la  falcierà  len¬ 
za  chiaue ,  mà  folo  vnita  infì eme  j  e 
poi  confeguito  il  fcritto  di  volita  ma¬ 
no  ,  e  giuramento  di  fedeltà ,  vi  con- 
fegnarò  la  mia  volontà  ;  è  al  fcoprire 
del  fatto  fein  Venetiagli  farà  ragio¬ 
ne  bifognarà,  che  mio  padie  fiac« 
quieti;  e  quello  balla, e  il  fatto  voglio 
lubito  fcoprirlo  ,  acciò  tollo  io  elea 
di  quello  impaccio. 

Fui.  Sig.  io  idlo  mutolo  di  confolatione, 
e  per  concludere  in  poche  parole  il 
molto  farò  il  fcritto  di  mia  mano ,  vi 
giuro  ,  e  giurerò  anco  all’horala  mia 
fede, e  ve  la  marnerò  con  il  fangue,ne 
da  V.S.  riceuerò  fauore,  prima  che 
V.  S.  fletta  non  retti  fodisfatta  .  Farei 
piùlongo  difeorfo,  e  più  attengo  vi 
renderei  gratie  ;  mà 

^^^2i^zit^il  vecchio  fpua  entro  in  cafa, 
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sferro  la  porta,  acciò  noti  porga 
capo  al  balcone  ,  e  per  mia  mala  fot 
te  non  mi  vedette  j  partite  pretto  c 
qua  voi  ancora. 

Fui.  Orsù  la  fortuna  (ara  per  me  quell 
notte, manco  male  non  hòcaminarc  i 
negracciato  nell'orecchio  del  nibi< 
indarno,  Pantalone,  PantaIone;que 
fta  tua  Lucretia  ti  vuol  far  brufari 
l’orecchie. 

scena  terza; 

Taiolina,  Matamoros,  è  lucretia; 
lai.  H  le  fatte  cofe  ch’hanno  à  venir. 


feci arriueremo ,  infommala 


verrtàè,  e  nonfi  può  negare,  ff à gli 
attuti  viuenti  al  mondo  ,  la  donna 
quando  vuole  tiene  il  primo  luogo, 
quella  mia  padroncina  ha  ordito  vns 
tela  con  tanti  lacci  9  che  per  forza  gl: 
darà  dentro  forfi  anco  chi  manco  gli 
penfa,come  tal  hor  auiene ,  e  faceti 
do  quello,  che  è  d i  fuo  gutto  fà  ferui- 1 
tio  ad  akriancora ,  vaia  indouina  tu 
chi  lo  direbbe.  Io  mi  ttupifco  quando  I 
ci  penfocome  fia  così  attuta ,  e  com< 
canto  al  liuello  gli  rietchino  le  lue  ri 
trouate  5  alla  focera  da  ad  intendere 
che  le  ciuette  fono  pernici  ;  al  pareti  ; 
cado  che  le  mofche  portano  groppa 
poi  altri  ferui  d  amela  con  quattri: 
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paroliine,  e  buone  promette,  e  ci  fa 
ponti  d’oro,  dalli  amanti  gioueni  ac¬ 
cetta  fauori  >  dal  Spagnolo  feiu  il  ù’,  & 
al  vecchio  chilofo  pela  la  peliza  fino 
allotto ,  chi  non  sà  fare  Tuo  danno  . 
Ma  bora  ti  voglio  che  è  rifoJuta  affit¬ 
tare  la  colombara  ,  e  per  il  primo  al¬ 
loggio  vuole  inuitare  il  nibio  per  ca¬ 
cargli  le  penne  maeftre,fe  quella  not¬ 
te  ,  che  viene  vi  entrale  la  maladetca 
tentatone,  efcoprendofi  il  negotio 
rrrandatte  in  fumo  il  tutto  ,  come  li 
potrebbe  coprire.  Orsù  io  non  vo- 
gì  io  penfare  al  male  prima  che  auen- 
ga  , tanto  più  quanto,  chea  menon 
tocca; perdali  à chi  tocca , a mes’ap- 
pavtiene  leruire,  e  fare  quello  mi  co¬ 
manda  etta,riceuendo  io  il  Salario  di 
ferua  ,  eie  graffe mancie  perfpatar 
in  terra;  e  fare  l’amb  Sciatrice,  come 
voglio  fare  in  ogni  rnelior  modo  ha- 
uendoli  prometta,  e  per  redurmi  à 
memoria  quello  m’hà  importo,  m’hà 
detto  prima ,  che  io  facci  ogni  opera 
l’incontrarmi  con  il  Capicanno  Spa¬ 
gnolo,  e  dopò  fpiegatoli  Tamore, che 
li  porta  chiedergli,  che  gli  dij  in  pre¬ 
mito  vn  vertito  Spagnolo, dandogli  ad 
incendere  ,  che  elfa  alle  cinque  hore 
di  notte  in  circa, volecosì  vellica  vfci- 
redieafa  a  feguitarlo  oue  elfo  vorrà, 
già  che  non  lo  può  introdurre  in  cala, 
€  che  fenz’ahro  vuole  concludere  con 
— _ _ eJTo. 
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effbs  ò  dentro  ,  ò  fuori  j  queda  huouà 
gli  farà  tantograta, che  glicaueròio 
anco  qualche  giulio,  e  fenonfaprò 
pelare  la  gaza  fenza  farla  gridare 
mio  danno.  Poi  m’hà  ordinato,  che 
iovadi  alledozenanti  à  pigliare  gli 
crefponi ,  le  fottogole,  e  miifalrre 
fanfalucche,  ledozenanti  sò,  che  le 
troueròincafa  ,  ma  ilSpagnoIonou 
sò  doue  coglierlo,  perche  la  lui  cafa  è 
quella  de  cingarfchepiù  d’vna  volta' 
r  on  alloggiano  ad  vn  polaio.Stà  a  ve¬ 
de:  e,  che  coftui,  che  viene  con  tanto 
tumore,  con  il  capellazzo  nelli  oc¬ 
chi  ,  èi!  fgherro  del  Spagnolo,  pure 
il  mantello  non  èrordinario. 

Mat.  Elie  amor  muchotrabaja  mi  cor a- 
zon,  no  ay  querido  mas  à  mugier  del 
mundo  corno  à  eda,y  tanto  le  quiero» 
que  vado  cada  hora  rodeando  con 
Ìtì il  penfamientos ,  y  foy  chimeras 
ddiberado  facarme  oy  delle  traba  jo, 
vaya  todoel  mundo  ,no  que  mi  ha* 
zienda,  y  vidajquiero  faliren  cafa  de 
la  Senora  Lucretia,  y  cumplir  mi  de¬ 
feca  la  quiero  vrtar  aunque  fuera  en 
cai  gelida  enelCaftitlo  de  Milancon 
todas  las  vanguardias,guardias,y  fol- 
dadosdetodo  el  mundo,  y  elle  dar 
tantemorofo  de  lo  que  puede (acce¬ 
der,  no  ts  da  gran  Capitan,conio  foy 
yo  .  Por  vida  demi  amada, que  alla 
eda  Taiolina  fu  fierua  >  fi  por  fletto 
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queesella,  erta  cs  lamejor  mezana 
delmundo  por  lacarme delle  traba- 
jo ,  y  aiudarme  à  cumplir  mi  defeo , 
porque  tiene  artana  de  fer  conmi- 
go,y  facarmèqualquier  bbr$a,  yju- 
Jio  de  mi  boria  ,  y  fin  dezirle  muchas 
palabrasmiuy  bien  faue  quanto  valen 
los  Elp^noles  en  lascafasde  las  tnu- 
geres,y  corno  fé  bolgan  de  no s  otros 
ertas  demas  Italianas . 

Tai.  A  tempo  a  tempo  della  fame  è  gion- 
to  il  pane,  le  non  me  lacauohora 
maipiù ,  ti  sò dire ,  chela  nouafarà 
maggiormente  grata,  quanto  più  è 
inafpettata ,  e  perciò  è  tempo  da  far¬ 
gli  trouare quelli giulij  jchauerà  fe- 
pelito nelle  zapatte  di  corda. 

Mat.  Quiero  primiero  polirme  las  velli- 
duras ,  rodearme  el  fombriero  con 
pluraas  en  la  mejor  parte  de  la  ca- 
beza ,  ò  que  olorofos  guantos ,  y  er  * 
mola  varua. 

Tai.  Polifatipurbenegardellino  da  Mag¬ 
gio,  che  io  hò  ben  penfato  in  che 
modo  ho  da  farea  polirti  laborfa,ia 
buona  fè  mia  che  hora  t’hò  al  bufo 
del  forzo,  e  ti  so  dire  ,  che  fe  bene  ti 
tiraròde  orecchie  haurai  digratiaa 
ftar  faldo  . 

Mat.  Mas  no  quera  ella  lauandera  de  pla- 
tosfacarmedemano  mas  queocho 
marauedis ,  riniego  el  Turco,  que  no 
quiero  mi  viti  agora,como  ha  hecho 
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etra  vez  con  fus  falfas promeffas  l 

Ta/.  Se  mi  lafcia  por  le  mani  vna  volta 
iopraquelJacoIIana,  Tela  vede  mai 
più  polla  dinentar*  in  vn'homo  j  alla 
fesche  farò  giochi  di  mano  alla 
cingarcfca,  eia  farò  tran  (parere ,  e 
dementare  inuifibiJe,  farà  altroché  il 
gioco  delia  carezo/a . 

Mat.  O  que  ben  dita  Tea  aquella  bien 
auenturada  madre*,  que  te  pariomi 
Taiolina  muy  galana,quevaga,cara> 
y) impia  tenés  agora  * 

Tai,  Tenete lemani  a  voi.  O  che  paro- 
roline dolce  hanno  quelli  Spagnoli  * 
ila  pur  (aldo  al  co]po,che  ti  laccherò 
bm’io  Tamaro. O  Srg  Capiranno  va- 
lorofo  apponto  altro  non  voleuo>che 
Voi  ,  ne  altro  andauo  cercando. 

Mat.  Mandarne  que  me  ha  larays  pronto  a 
feruirteen  todo,  y  fitodoelmundo 
me  pedieffetodo  te  Io  tomarei  ,  y 
con  ella  cuchilla  tomarei  la  cabeza  a 
todoslos  hombiesdel  mundo  fi  to- 
dos  fueranlosenemigos . 

Tai.  Vn  poco  manco  promelfe,e  più  affai 
fatti.  Se  qui  non  vi  trouauo,  era  ri¬ 
soluta  caminar  tanto ,  che  mi  Me 
dato  nelli  piedi . 

Mat.  Quequereys  i  que  me  mandays? 
todo  mi  fangre  es  para  vos . 

Tai.  Mi  balla  hauer  il  fecondo  fangue  per 
bora ,  e  non  il  primo,  e  Io  vorrò,  per¬ 
che  te  la  farò  faper  bona  ?  Ho  pcn- 
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fato  farui  vnferuitio,  ma  grande,  e 
^importanza  ;  cioè  farui  hauere 
quefta  fera  nelle  mani  la  Signora  Lu¬ 
crerà  mia  padrona ,  voftra  dama. 

Mat.Es  poflìbleefto? 

Tai.  Poflìbiiiflìmo ,  ma  fratello  toccami 
prima  la  mano . 

Mat,  M oy  debuenagana,  Iamano,yotro 
que  mano. 

Tai.  Eh  non  dico  toccarmi  cosi  la  mano» 
intendo  toccarmela  con  qualche  bel 
prefente,  come  farebbe  quella  colla¬ 
na,  vinticinque  doppie  di  Spagna  , 
vna  fottenna  di  (cariato ,  vna  bella 
trauerfa  di  cambraia ,  che  so  io  • 

Mat.  O  etto  por  agora  no  es  pofiìble,  por- 
que  non  tiengo  con  migo  muchos 
dineros,defpues  de  refibidoel  fa- 
uor,  baro  io  quepedis,  por  agora 
toma  veinte  ocho  marauidis . 

Tal.  Oh  io  ho  più  di  cento  marauiglie  di 
voi,  come  ad  vn  tal  fauore,  che  vi 
prometto  darmi  così  poco  premio? 
non  ne  voglio  far  altro,  maricoman- 
do . 

Mat.  SehoraTaioIinanon  fugire ,  que  ve 
halaro  lo  quepedis . 

Tai.  Ea  cofa  comi  icia  andarbene  ,  io  fon 
già  fatta  Signora ,  datemi  la  collana, 
quefta  pure  Thauete  con  eflo  voi . 

Mat.  Éfto  esverdad,  ma  corno  Capitano 
cogncfido  >y  corno  quello  quehaue 
(fecondo  lo  que  prometeys  )  de  ablar 
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con  my  dama ,  y  facarla  con  miga,  es 
menefter  ferbarla  por  parer  mas  gala- 
no>  rodo  loquetiengoy  otro  torna¬ 
re  yo  di  buenagana  . 

Tai.  Orsi!  la  voglio  finire,  e  cauare  quello 
che  pollo  :  datemi  la  boria,  datemiil 
fazzoletto ,  datemi  quel  (lecco  d’ar¬ 
gento,  c'hauete  nel  capello. 

Mar.  Toma ,  toma  quereys  otr^  ? 

Tai,  Hora  lo  dir  ò , 


Mat.  Ma  hagameloque  mè  prometeys* 
Tai.  Già  ve  Phò  detto,  &  in  poche  parolle 
ve  (o  replico,  e  di  nuouove  lo  pro¬ 
metto  ,  e  ve  lo  mantengo ,  che  la  Si¬ 
gnora  Lucretia  vuol  venire  acafadi 
V.S.  già  che  non  vi  può  introdurre  in 
caf 1  ftia,&  io  Phò  configliata  a  farlo, 
e  l'hòperfuafa  pigliar  da  V.S.vnve- 
ftito  Spagnolo  da  huomo  ,  e  con 
quello  vfcire  di  caia  ;  &  io  voglio 
a ndare  pritn a  in  vn  (eruitio ,  poi  ver¬ 
rò  a  pigliarlo  a  cafa  di  V.  S.  marac- 
cordateui  darmeame  anco  vn  man¬ 
tello  di  panno  vecchio  da  farme  vna 
fóttanella ,  altrimentemi  tei  rò  quel 
buono ,  che  mi  darete  per  ftraueftire 
la  Signora  voftra  amata. 

Mat.  Todo  elio  haro  de  muy  buena  gana  , 
ò  mibienauenturado,  òmicaraTa- 
iolina , corno  bienhaueys  acconleja- 
dolaSenora. 

Tai.  Eccola  alla  fineflra. 
lue.  Ancora  fei  in  (bada?  oh  frafehetta 
mai  la  finifehi .  — Ti 
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rai.  Ho  già  fattWvn  feruitio ,  ecco  il  Sig. 
Capitannio  *  al  quale  ho  detto  il  tut¬ 
to  . 

te.  Befos  Ias  manos  de  vueftra  He ,  Seno- 
ra  Reyna  de  mi  corazon  muchas  gra¬ 
fia  le  tengo  de  lo  que  «ne  haue  echo 
de£ir  porlalìerua,  y  rodo  los  de  que 
me  fouore$eys  entonces  leharo. 
Lue.  Non  è  tempo  di  parlare  hora .  V.  S. 
facci  fiano  gli  panni  in  pronto  che  mi 
raccordarò  del  f  auore . 
rai.  Fa  pure  Spagnolazzo  quello ,  cheti 
ho  detto ,  che  la  rete  ti  afpetra,  ti  in- 
fegnarò  benho  a  darmi  giulij  falli  • 
Oh  pegorone. 

te.  Elle  e$  vn  jorno  de  muybuen augu¬ 
rio  por  ami ,  defpues  que  viuo  en  el 
mundo  no  ay  rabido  mayorcon- 
lola$  on>que  haue  fra  pocashoras  à 
tornar  en  mi  brazos  la  mi  ermofa ,  la 
mi  querida  ,  la  mi  galana  dama  Lu* 
eresia ,  quero  yr  curriendo  a  la  cafa, 
y  facar  la  vellidura  mas  galana  con 
oro ,  piedras  pre^iofas ,  el  fombriero 
con  elcamayno  de  dento  milduca- 
dos ,  que  me  donò  e!  priemiero  Rey 
Phelippede  Efpaha,quando  lo  feibij 
ne  la  prienda  delEllado  deMilan  , 
que  al  hora  yo  ellaua  generai  de  co- 
doslosCauailos. 


Ì6  A  T  T  O 

V/ 

scena  quarta; 

Pantalone,  e  Gratiano . 

COmo  xe  poflìble  ,  che  Uà  fier  biciìia 
del  Dottor  Gratian  ,  anco  non  lia 
vegnuo  a  Vegnefia  >  ò  chel  xe  morto, 
ò  cheJ  xe  fatto  nouizzo  con  quaj* 
che  altra  ha,  el  xe  pur  tre  zorni, 
che  ghe  ho  fcritto ,  che  fon  rifoluo 
de  darghe  mia  fia ,  e  m’hà  difello 
vn  de  FrancoJin,  chel  Fhàveduo  > 
«he  fhauea  comprao  tré  meloni 
d*vn  bezzo  l’vn  :  mi  me  fmaraueio 
delia  tardanza, fei  folfe  pioueflo,al 
fa  rane  pur  anco  piouefto  à  Vegnefia, 
adeffo  mi  imazino  perche  noi  xe 
vegnuo  ;  i  celiarioli  del  sò  paefe  han 
fao  la  felia  del  zorno ,  che  ghe  fco* 
menzò  andare  Tolireghe ,  e  cappe  da 
deo ,  e  elio  lenz’alcro  xe  Ila  chiamao 
come  protheo  della  fr ata  à  -dar  al 
banco  ,  mòl’hà  refon,  tanto mazor 
honor  xe  quello  alla  noilra  nobiltae  : 
orsù  lia  come fe  voia ,  nonvoiopiù 
induliar  i  miei  feruilìj,  mi  non  hò 
imparao  Iactin  ,  pure  intendo  chel 
dife  vnproueibio ,  monta  la  capi  la¬ 
ta:  portene,  che  la  no  calca  ,  che 
tanto  è  corno  a  dir  in  buon  lenguaz- 
zo  ,  tiorls  del  ben  finche  tien  può 
hauere,  vn  lacco  defaiìidij  :  no  pa^ 

gano 
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gano  vn  bagatin  dedebiti ,  eJme  xe 
llao  dao  na  bona  nioua,che  la  Signo¬ 
ra  Lucretia  ferifolua  volerle  fauo- 
rir,  che  (ta  fera  vifin  al  leòfnque  hore 
ralonemo  in  vn  fottòportego  lenza 
lulor  democolo ,  mi  no  volo  perder 
iU  buona  occalìon .  Ocome  faraltu 
P mta  lon,  che  ci  no  da  cognofuo  ?  oh 
hauemo  prouezuo  al  tutto  ,  vn  certo 
de  Iti  Maran  de  Spagna,  còdifemo 
nù  j fa l’inamorao anchello , ma  noi 
ghe  xà  gratia,  perche  non  ghe  xe  ori, 
e  le  chiacchiare  non  fan  folazar  le 
nodre  fie  de  Vegndia,  mi  mò  ,  che 
ghe  dono  del  meio  de  cà ,  e  c’hà 
ghofaodi  feruifij,  la  me  voi  ben,  è 
anco  perche  fon  vn  bel  homo  i  ìc co , 
zenerofo  ,  fornio  de  malarie  3  e  de 
beftiam  in  villa  ,  indondei'hà  pen« 
fao  tior  vn  vedio  da  efifo  fao  alia 
Spagnola»  difendoghe de vèlli  della 
per  andar  da  elio  ,  ma  la  voi  man- 
darmel  à  mi,  che  con  quello  llraue- 
ilio  vaga  da  ella  à  faldar  el  mercao 
delle  noilre  mercantie,  però  me  fon 
rifoluo  infit  predo  de  cafaàfari  me 
feruidj  inanti  che  s*imbrunida  el 
zorno,  e  pò  defpù  de  cena  co  tutti 
faran  andai  à  dormir,  volo  infir  dalla 
porta  de  drio  del  canal  in  gondola  , 
e  farmi  bottar  in  fquero  da  rio  Uree- 
to  ,  efolo  loletto  andar  à  tiotmei 
me  lolazzi  jfedefpiì  vegnirà  el  Dot- 
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tor  Gra’nn  ghe  darò  mia  fia  ;  e  fa 
Signora  Lucretia  fe  accontentarà  af- 
pettar  in  caia  Tua  vn  zorno  tanto, 
che  mia  fìa  nelca  nouizza,  noi  xe 
tempo  da  pelar  fighi. 

Q:à.  O  Melier,ò  Melier,  fed  vù  quelca  vo 
cercand  , mò  chmod in dond  è  quell 
dom ,  am  par  pur  fé  non  fai  le  hor 
ch'ai  rofegar  al  fusai  Pantalion,mò 
indond  el  ò  ch’le  lù  ,  ò  ch*no  le  lù ,  ò 
eh’  faz  oror ,  òch*indouin ,  ò  chal  ie 
ftà  quìjòch’alie,  ò  ch’ail  farà,  ò  ch'ai 
noi  ie  llà,ò  chal  no  ie,ò  c  hai  noi  farà, 
o che  Dottor, c’hàfludiadTitonnelIi 
Oliu,chiacchiaron  Verz,e  Gril,  Bar- 
carol,  Biaion,Fiarenzij,  S  tlabrullio, 
Piatoti,  Baricochel,Piubare,Clenen- 
tij,Mouidel,eM*zza  gal.  In  fommaà 
fontane  dot,  ch'ai  dome  puratruar , 
faliefus ,  mò  à  inidees,  e  fai  ne  ,al 
la  sà  lù,  e  fai  vedrò  mi,  al  faurò  anca 
mi,  e  fai  lauro  à  nal  cercarò,ecò  anal 
cercherò  àie  che  l’hauerò  arcatad, 
ò  chel  noi  vorò,è  fa  noi  vorò  al  laga  • 
ròander ,  e  cotti  al  laghi  andar  à  nal 
tegn ,  e com  a  nal  tegn  el  farà  d’iiber- 
tad,  e  com  le  d’iibertad  lù,  e  mi, 
ogn’vn  de  nù  farà  nas  à  Modena  ,  ò 
eh  bel  difcois,ò  Dottor,  mò  conili 
dòttrtn  non  lo  anch  ,  arcercad  ,  à  voi 
formami  sii  (tò  piar  Con,  as  èpinfal 
vegnes  vergun ,  chfam  man  dies  no* 
tu. 
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SCENA  QVINTA. 


Zanni,eGratiano. 

Ch‘  fadig  da  fchena  a  io  fat  dò  dì  s 
caminade  quà,  camma  de  là  :  mena 
igamb  inanz,  menai  in  drè,  poma 
chilo,  ponta  colà,  dopa  (lo  bus,  dopa 
quel  olter,  fàqueft,  fa  quell  oter*  i 
sòtut  fcalmanad,al  bifognacam  re^ 
frefchi  onpoch  ,ecamfaci  ventcon 
Ilo  fuibarol ,  am  sòpur  on  pò  re- 
creàd  in  di  fadig  ©1  venrer  ,  a  mal 
Tenti  pie  à  fat,  à  non vegn’plùfam 
per  tutta  nocchà  io  chilo  vù  vedid 
da  getitilom  ,  Sparagnul  tut  lauorad,  . 
cal  sbarlus,  com  fà  iug delle  Ciuette 
da  nocch  quandghela  gheba  fida, 
com  in  bocca ,  am  vè  voluntad  da 
velìim  anca  mi  depolid ,  efàel  mo 
ros  iù  pezzul ,  òche  bel  furbarol,(am 
meti  sii  i  calzon  a  m’imbrattarò  i 
colzer ,  al  bada  bè,  che  mi  metta  infi 
denanz,  òche  bel  fachi,  sandasinfi 
pulid  am  fareuan  fubit  degà  della 
douana  de  tut  e:  paies  della  vai  bra- 
bana  .  Mò  al  bordel  è  dà  ,  che  la 
fomna,chefe  nomna  Tacolina  .  Sta 
inbarlina ,  la  m'ha  mandad  dal ,  dal, 
al  dirò  fe  podro,a  lo  in  sla  cima  della 
Jenga,  a  sa  nonalposfà  intràintla 
jnarmuria,iù  netropgrand,netrop 
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piceo  >  cai  ve  da  lunta  paies  dou 
fà  fi  cald ,  a  Jfel  tra  on  pò  in  negar, 
ò  lengua  aiutam  à voi  gratam  olcò, 
ca  man  ragordarò  ,  ò  l’hò  chilo  , 
fhò  chilo,  ol  Sparagnul ,  l’hò  tane 
cercad,  cal’hocatad,  ca  m’hàdag 
ttipagn  d’or  da  fà  ttrauetti  al  patio 
per  andar  à  tratta  con  la  sòSignora 
Legretia>e  perche  agfòe!  leruifij, 
al  ma  da  da  biu}e  da  maià,e  di  dener, 
ole  olbò metter  queft,  a  porta  am- 
bafad ,  lecer,  prefent ,  le  olter,  che  fà 
ol  feruitor,  e  porta  lego  in  cufina  alla 
madera,  forbì  la  panerà,  quand  a! 
s*hà  da  mena  oi  pattò  :  orsù  fa  ttà- 
Legretia  vegna  in  ca  ,  e  Furlij  io  per 
moier  la  patroncina  ,  ai  farà  tant 
brud,  ca  mantoccarà  anca  mi  ona 
fcudella  da  fàonafuppa  . 

Gra.  A  Lucretia ,  A  Lucretia  ch’vend  ,  an 
sò  fai  fìa  ondom,alpar  on  fparauer 
incapla  con  i  piens,  a  mig  voi  on  po 
acotter  ,  e  fauer  fai  me  voles  dar 
qualche  pugnai  fui5  vis  de  Mefier 
Palìiron,  ch’ma  da  dar  fo  figarola 
per  Ipinofa. 

Zan.  Ah, ah  pouermi  i  ladri,  i  ladri, ò 
dia  valada  aiut  »  aiut ,  fone  le  cam¬ 
pani  col  martei,  dou  icondroia  fti 
pagn,  ca  noi  mitoia,  chi  fot,  nò, 
gnanch  chilo  ,  is  vede*  e  chilo  ol  par 
clfagot ,  òdifgratia  ànol  vegn  negli 
aiutamj  avoifpoiam  nud,  eveftiiu 
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con  Iti: pagn ,  e  pò  met  de  (ora  i  me 
liraciad  ,  a  io  poura  ca  no  generò 
temp  ,  orsù  al  ftà  ferm  fui  cantò ,  fin 
cal  ìià  ferm,  a  ni  ho  pourr,a  voi  vedi 
fai  cigno s  ,  ma  da  lontani  mofta2  al 
par  vu  zauati,  a  noi  le,  ai  pagnal  par 
de  quiji  ca  fa  ol  caibò  ,  no  le gnanch 
quel.  Le lù ili  cingarleuanti j  oisù 
à  (o  fpedid  . 

Gra.  Bafamiian,  bafa  milan  Mi/ier  fcoan, 
che.noua  am  dad  de  Mefier  Pianta- 
melon  vofipiaton,  elvendud  àVe* 
ndìa,  defed . 

2a n.  Canchero  allecornacchie  pelade,  le 
ol  mat  del  Dottor  Gratia,  a!  mer$ 
anda  fura  l’anima  par  da  diè  con 
tanta  poura  ch’la  puzaua,  la  me  tor¬ 
na  in  tal  venter ,  te  pofia  cafra  1  pen- 
dent  pelos,  carner  de  fig  de  mula. 
O  Dottor  fenza  lettra  à  mi  mis  ili 
Itopì  intal  cui ,  ca  noi  veda  da  maià 
per  tri  dì,  che  feu  chilo,  fi  sbir  au 
truuan  ve  menaran  in  preso  par  fpion 
dalì’audighera»  al  vorà  fauè  da  dòu 
à  vegn,  douà vaghi,  che  cofa  aio 
fot,  amai  vui  tòfuora  dipèconpoch 
rasò . 

Mefernò,  ca  no  legna  mò  vegnù  à 
Vegnefia,  au  feugna  faaui  onpò  de 
pacenza  fiu  mò  iefi  infuriad  da  tò 
moierf  àvò  dich  on’altra  fiada,ca 
non  toli  pender,  ca  com  alfarave- 
gnudà  vai  farò  fauè. 
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Grac.  Al  macres  èrta  i'nVenetia,  fenza 
negotiar,  com  faz  alla  Cìudad  d’Bo- 
legna  , d’nanz , e d’re  de  difnar. 

Z#n.  Sonfigur,  cal  ghecrefera  à  vedend 
tanz  mafarot ,  e  zentildonsbar  Jufent 
d’ogni  cò  .  Au  cred  cal  va  rincule¬ 
rà  à  vn  par  vcltr  tut  dat  al  (Indiar  »  e 
à  negotiar  da  tuzi  la ,  e  ades  à  fte 
chilo  otios  >  andè,  andè  Mefier  qua  i 
fiada  nelle  oalle  di  fchiauòj  ca  troua- 
rìda  negotiar ,  e  deftrauhuvùrhu- 
mor  cal  no  vecreferà  tane ,  cha  tro- 
uarìgregal  voftferuifij,  eftèfegur, 
ca  mi  va  vignato  trouà  (ubit  ,  che 
(ara  torna  ol  patrò  ,  no  vegni  più 
chilo  à  tonafan . 

pr a.  Mi  bofad  in  paner ,  au  racomand  ol 
me  (orbili; ,  mo  per  dond  as  và  per 
andar  dou  am  defid  a  pifarm  on 
porch  la  marcantonia  ? 

£an.  Andè  da  chilo  à  drè  alla  riua  del 
l’acqua  ,  e  ol  prim  viazo!  ca  trouèj 
vè  buteudent»  ca  a  nasà  iandari, 
ca*  sà  lene  l’odor  per  tut  la  vifinan- 
za.  Am  ion  pur  tolt  via  la  poura 
sfeffer  roba, e  cauadi  pèflomofco 
dequai  lombarda  voi  anda  anca  mi 
aca,  cajio  fcapad  vna  >  olm  bada  da 
quella  ,o  che  allegrezza  farà  ol  pa¬ 
trò,  conalved  iliveftid,  fa  nome 
dobòtemp  ades  mai  più  pa>  e  for¬ 
mai  fio  mancherà. 


atto 

terzo. 

SCENA  PRIMA. 

Taiolina,  e  Cinga»  • 

Redo  pure  ,  che  la  mia  pa- 
diona  lubito  che  io  arriuo 
à  cala  la  porrà  turca  fotto- 
fopra  contro  di  me5  e  fono 

_ ficura,  che  farà  fcorucciata 

meco, perche  ho  tardata  tanto  in  ca- 
la  delle  dozenanti ,  inuero  ,  che  ho 
tardato  troppo  fuori  d’ogni  modo  » 
pure  non  sò>  che  fatui , tutte  quelle 
falchette  mi  teniuano  à  bada  con 
quelle  loro  corcefe  cianciette ,  che 
l’hore  papuano,  enonmeneaui.  i. 
Ohimè  ogni  volta  »  che  gii  vedo  mi 
tormentano  ,  chi  mi  tira  di  qua  ,  chi 
di  là, ognuna  vuoleffere  afcoltata  . 
Chi  vuole  li  raccommandi  aliami» 
padrona:  chi  vuole  gli  compri  reffo 
candido  :  chi  vorrebbe  >  eh  io  andaflì 
da  fuoi  parenti ,  acciò  gH  mandino 
qualche  prefente:  chi  mi  dà  vn  celio* 
che  menedàvn’altro  :chi  vuole  te¬ 
la  ,  chi  vuole  canne  da  indouanare  la 
feu>  chi  falina  d*ami|o  da  fare  la 
-  “  ~  falaa» 
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falda  »  infomma  mi  bifognarebbe 
hauere  latelh  d’Ariliotele  ;  eforfi, 
che  non  fono  liberalaccie  >  che  ogni 
volta  mi  cariceno  di  prefentini  in 
bona  fè  mia, che  fegli  torno,e  che  mi 
diano  fagotti  da  portare,  eceftelle 
de  prefenti,  che  mi  soglio  dame  pi¬ 
gliare  il  datio.  Eccocomefono  im- 
brogliata,  celie,  celtelle,  canelìri,  let¬ 
tere,  fagotti,  pignate  ,.ve  ne  fono  piu 
al  mercato ,  certo  che  quando  quella 
della  mia  padrona  m’hà  dato  li  colari. 
Tacque  odorifere  quelle  palle,  tan¬ 
to  ho  temperato, che  gli  ho  fatto  ca¬ 
dere  da  mani  vn bel  boriino,  che  loro 
chiamano  pìnarolodeaghi,  de  illa- 
uore fatto  à  mazettedaporm  ad  vna 
trauerfa  ,  e  da  quella,  che  mi  manda 
dafuoi  parenti,  vna  bella  fcufììa,  ec¬ 
cole  come  fono  belle  tutte  quelle  tré 
cofe;  bifogna,chepoffi  quelli  cane* 
neflri,fe  le  voglio  cauar  dai  feno  . 

Cin,  Madonicara,  fevomi  datiquàlchi 
coli ,  vi  vo  dari  li  bona  ventura. 

Tai.  Ahi .  pouera  me,  che  fon  morta,  non 
mi  è  rellato  fangue  neili  capelli  ;  ve*? 
gnirmi  adoffo al  l*i  m prò u i fa  vna  Cin- 
gana,  bifogna  benehauer  Tocchio 
allegalIine,fe  mi  robbaua  vn  di  que* 
Hi  ceftolini ,  come  haueuo  mefehina 
me  à  fare .  Nò,  nòCingana  ©on  vo¬ 
glio  tua  buonauentuta,  di  lontan  pu¬ 
re^  che  non  vi  in^bratme  le  mani 
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in  qualche  cofa  del  mio. 

Cin.  Non  hauetepaura,  fon  Cingana  ?  ma 
da  bene,  e  non  vi  toro  niente ,  fé  non 
tnel  dete  ,  Donami  vna  iimofina» 
che  ti  voi  datele  buoni  venturi,  e 
ti  voi  dire  vn  fecreto  . 

Tai.  La  gola  mi  tira  di  farmi  dare  la  buo¬ 
na  ventura,  tanto  più  per  fapere  quel  - 
lo  fecreto,  e  forfi,  che  mi  potrebbe 
giouare,  molte  volte  quelle  Cingane 
indouinano,e sòchealla  mia  padro¬ 
na  gli  indonnarono  ,  c’haueua  paf- 
fato  vn  gran  crauagfio,  e  t  he  non  so» 
che  gli  doueua  fugiredi  caia,  e  tanto 
fù  ,  perche  il  giorno  feguente  il  pili 
bel  colombo  fotto  banco  fi  partì  con 
la  colombina  , quale  pure  fola  ritor¬ 
nò  àcafa,  ne  mai  più  è  comparfoil 
colombo  ,  dall’altra  parte  temo  non 
mi  rebbi.  Donna irreloluta ,  pretto 
diuien  canuta  :  mi  rifoluo  farmela 
dare  ,  e  hauer  rocchio  al  pefce  • 
Oisù  datemi  la  buona  ventura ,  ma 
ditemi  la  verità,  e  anco  il  fecreto. 

Cin.  Donami ona  iimofina  duoi, ò trèfol- 
di,  vn  fazoletto,  che  fon  pouerina. 

Tai.  E  fi  forella  non  tagliar  coli  all’ingrof- 
fo  ,  io  anco  fono  pouera  ,  ti  darò  dai 
quattrini,  e  quando  verrai  alla  por¬ 
ta^  che  la  mia  padrona  fia  fuori 
di  cafa,ti  darò  vn  pane',  e  da  bere. 

Cir.  Son  contenta,  pcrgimi  la  mano  drit¬ 
ta  ,  mette  à  baffo  il  cello  >  guardami 

in 
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in  yifo?  c  afcolta  bene. 

Tu  Tei  accorta ,  fagace,  e  fcal  trita >  nel 
contargli  danari  alla  patrona  tu  oli 
nafcondi  fra  le  dita  *  Predo  ti  fcorac- 
a ,  e  pretto  la  fci  la  colera ,  tu  hai  vn 
morofòyche  ti  vuol  bene»  di  grefenti, 
fe  ne  voi,  te  ne  darà  molti  :  in  cuc- 
cinabai  vna  gatta  ,  che  ti  fa  douen  tar 
matta ,  faivolomieriferuitio,  ma  gii 
guadagni ,  perche  molte cofe  ti  ven¬ 
gono  donate  da  due  bel  le  paparot* 
te,  hai  hauuto  vna  feuffia,vnpina- 
roio  ,  &  lauor  alludo . 

Tai.  Alla  fè,  che  la  dice  il  vero,  quella  è 
vna  bona  Cingana,  fe  la  mi  dice  così 
giudo  il  fecreto  (arò  auenturata  . 

Cifl.  Dami  l’altra  mano,  (là  dritta  in  pie¬ 
di  .  Ha  tua  padrona  afpetta  gli  colari, 
e  profumile  (ubito  da  lei  entrari  vno, 
che  ti  darà  vn  feudo. 

Tai.  Certo ,  che  può  edere ,  che  il  Panta¬ 
lone  mi  donaflfe  il  feudo ,  non  vorrei 
ne  anco  edere  redata  per  quanto  oro 
è  al  mondo  à  farmi  dare  la  bona 
ventura  .  Ma  ditemi  anco  il  fecreto. 

Cìn.  Donami  vn’al  tra  iimodna. 

Tai.  Nonhò  più  danari,  vieni  fra  poco 
alla cafa  ,  che  è  quella  là  ,  c he  ti  vo¬ 
glio  trattar  bene  in  bona  fè  . 

Cin,  Sto  stì  la  tua  fede  madonna  .  Se  la 
vodra  padrona  va  à  marito  guardati , 
chetrouarete  vna  collana  d’oro,  che 
è  naicofla  in  cafa ,  e  lei  non  Io  sà ,  e 

ve 
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Ve  la pofevna  vecchia  cento  anni  fa. 

Tai,  O  fortunata  me, mai  più  fon  poucra# 
vorrò  io  ancovn  marito  dlionore, 
quando  hauerò  quella  collana,  ma 
dimmi  di  grafia  car^Cinganail  luo- 
co  doue  ho  à  ritrouarc  quella  col¬ 
lana  . 

Cin.  Non  vel  voglio  dire,  fe  non  mi  dati 
qualchi  cofa. 

Tai.  In  bona.fè,che  vi  ho  promeflo  darne- 
lo,  e  ve  lo  attenderò  certo  • 

Cin.  Datemi  quello  fazzoletto,emollra* 
mi  quello  ,  che  haucte  hauuto  da 
quelle  due  paparotte. 

Tai.  i!  fazzoletto  ne  ho  bifogno  per  m U 
vi  moftreròbene  il  pinarollo,  la  (cuf¬ 
fia  ,  &  il  lauoro  à  manette ,  che  mi 
hanno  donate  ,  che  ve  ne  pare,  fono 
belle?  orsù  ditemi  hora  il  luogo 
doue  è  la  collana  . 

Cin.  Promettimi  la  tua  fede  di  mai  noi 
minarmi. 

Tai.  La  prometto, 

Cin.  Dammi  la  mano  delira,  chiudami 
gli  occh  i  à  me  con  la  tua  man  finiftr a, 
eh  non  fai  fare,  non  me  li  chiudi  be¬ 
ne  ;  fa  tu  à  me,  come  io  faro  à  te. 

Tai.  O  pouera  me ,  come  mi  brufano  gli 
occhi ,  non  gli  vedo  ,Cinganadoue 
fei,  m‘hà  gietato  dentro  della  c enere, 
fregarò  ben  tanto  ,che  gli  vorrò  ve* 
dere,  e  bene  doue  è  il  cendale,  la 
miafcuifia>  il  pinarollo,  illauorej 
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mazetta,ò  mefchinamèj  doueè 
fugita  quella  Cingana ,  ahimè  vh,vh» 
vh,mi  manca  anco  vn  cedolìino  doue 
erano  !e  Palle  mufchiate  >  come  farò 
andare  dalla  padrona  ,  ab  traditora, 
creder  à  Cingane  ah,  mio  danno,  me 
la  indouinai,  prima  doueua  guardar¬ 
mi,*  sd  lecodeghe  del  vecchio  mi  ri¬ 
farò,  quelle  Aringhe;  e  quanto  alle 
palle ,  dirò  che  ancora  non  le  ho  ha- 
uute  ,  che  dimani  mattina  farò  di 
bon'hora  à  torle ,  e  qualch’vno ,  che 
non  gli  penfa  me  la  pagheranno . 

SCENA  SECONDA. 

Increti  a,  Ta  iolina,  e  Forallero. 

DO h  te  vengala  coda ,  vedi  Uà  frafca 
come  li  trattiene  per  le  ftrade,  vo¬ 
glio  calar  à  baffo  f  e  coglierla  sù  To¬ 
na*  eh  madonna  molto  mena,  e  poco 
Eia ,  è  hora  da  ritornare  dalie  doze- 
nanti  con  gli  colari ,  conferue ,  e  pa¬ 
lle  ,  riniego  tutti  quanti  gli  afini  della 
marca, che  fé  io  fulfi  homo,  che  te  ne 
vorrei  dare  vna  llretta  di  vfifo  ,  acciò 
tenelli  à  memori  a ,  quello  è  fhonore 
che  tu  fai  alia  mia  caia,  &  à  te  ftefla, 
andare  per  le  piazzeciccalando ,  che 
faceui  con  quella  ruffiana,  llrega?  ti 
fei  forfi  fatta  infegnare  ad  andare  in¬ 
urbile,  o  à  farti  amare  dal  maftro  di 
_ 


Tai. 
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guilìitia  .Hcome  non  hai  le  non  duoi 
celli,  doueè  iicellolino  dalle  pàlle  ? 
(là  à  vedere ,  che  le  mofche  haueran* 
no  fatto  Tali ,  mi  vien  voglia.^ 
Opouera  me,  chefcuia  troinrò  del¬ 
le  palle ,  ho  gran  dubbio ,  che  non 
m’habbia  veduta  trattare  con  quella 
ribalda  Cingana,  fe  ho  fallato  Signo¬ 
ra  in  andare  lento  >  del  tardo  ritorna¬ 
re  à  cafa ,  colpa  fon’anco  quelle  vo- 
(Ire  dozenanti ,  che  mai  lafinifcono 
di  fpedirme,&  agara  tutte^chi  chiac¬ 
chiera  diquà, chi  chiacchieradi  là; 
e  vogliono  fapere  quante  volte  al 
giorno  le  galline  cantano,  ne  fi  può 
dir  delle  loro  curiofità .  Le  palle  tor¬ 
nerò  pigliarle ,  fe  loro  fi  fono  fcor-' 
date  darmerle. 

tue.  Si,  fi,  faremo  gli  conti ,  entrami  in¬ 
nanzi  àmein  cala,  che  non  voglio 
efchipiudicafa.  Vàia,  chehorati 
arriuo . 

Tai.  Pouera me,  come  farò,  ah  lingua 
aiutami ,  ah  Cingana  traditora . 

Lue,  Lacofaèfma,  come  il  pomo  è  ma¬ 
turo  bifogna,  che  cada  ,  ho  gietatoil 
fallo  non  è  più  tempo  di  retirare  la 
mano ,  ho  prometto  di  Iafciarmi  en¬ 
trare  in  cafa  Pantalone  in  habito 
Spagnolo,  già  gli  ho  mandato  gli  ve¬ 
listi  5  elfo  farà  in  ordine  l’hora  fi  ap- 
prottìma,non  pollo  tornar  à  dietro, il 
peggiorile  polfa  auuenirme  farà  che 

tifo- 
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bifcgnerà  tormeloper  marito  ]  ved 
ài  grafia  come  perla  gola  fi  pigliane 
gfi  vcelli,  l  auidirà  della robba  ,m’h; 
fatto  fauorire  vn  vecchio .  E  che  re 
farò?  mercantia  d’vuapaflY  Alia  fine 
cf  vuole  altro,  che  cordoni ,  velie ,  e 
<rollane<t  Orsù  già  che  la  pietra  e  nel 
pozzo  ci  fòia,  non  so,  che  farli, (e  non 
mi  faccio  aiutareà  caiurla  ,  come 
fmno  fakremogiie  de  huomini  vec¬ 
chi  alla  giornata.  Il  peggio  è  a  paci¬ 
ficare  il  Capiranno  Spagnolo,  che 
troiiadoficofiburlato  ne  faccia  qual¬ 
che  gran  refendmento,  e  con  me,  e 
con  ponubne,  che  dirà  quando  fi 
penfetà  ,  che  iofia  la  vellica  del  fuo 
vellico,  e  toccherà  con  mani,  che  ho 
fauoritoil  vecchio:  quelle  faranno 
altro,  che  nofe  fecche ,  orsù  non  vo¬ 
glio  penfare ,  al  male,  prima,  che 
auenga ,  fe  auerrà  anco  à  quello  ric- 
trouei ò  il  bufifolo  della  teriaca  j  non 
veglio  dilombarmi  gli  contenti ,  che 
fra  poco  fono  per  hauere. 
for.  Non  fo  doue  dar  de  capo  ad  allog¬ 
giare,  perche  tutte  le  firade  fono  in¬ 
tra  uerfate  de  canali  d'acqua,  ne  fi 
può  cam  inare  feguente  come  in  ter¬ 
ra  ferma ,  dimanda,  dimanda,  e  non 
fo  cauarmente  li  piedi ,  certo ,  che  in 
quella  Città  chi  va  da  Cafiello  à  Ri¬ 
alto  fà  le  fue  due  mi  lia  a  bona  mifura, 
voglio  pur  anco  adimandare  da  que: 

MAStmtdnm^  ..  -  ..  i 
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Orsù,  ecco  anco  vn  altra  inchioda» 
dura}  tU  à  veddere,  che  le  lepre  hau- 

ranno  fatto  le  corna . 

Mi  fauorifchi  in  cortefia  V.S.  fegli 
piace  ingegnarmi  per  doue  fi  vàper 
rirrouarevn  Stg.  M.fler  lu,  fe  mene 
arricordo,  lo  diro  tèpotfo,  oisu  i! 
memoriale  farà  meglio.  Vn  Signor, 
o  fia  MetTer  Gio.  Marco ,  Francefco  3 
Lucca,  Capelloni ,  Antiporicopoli- 
tano  tlaua  per  cafa  à  Mazo;bi  ,  & 
hora  in  Venetia  diceflì ,  che  faccia 
la  camera  locanda  del  beccafigo  à 
mezzo  canal  grande  de  giuueccà  de 
drio  del  fondego  delle  farine,ful  can¬ 
tone  del fquero  de  rio  tiretto  à  man 
zanca  ,  al  tecondo  vlcio  della  prima 
calefella  oib:,  che  monta  trèfcalini 
fuori  dell’acqua,  doue  vi  è  il  batti- 
dorè  longo,  e  grotte  fatto  vn  balco¬ 
ne,  chehà  il  pergolo  de  ferro  con 
dueballe,  e  vnatimia  dipi  ua  ,  che 
grata  in  capo  ad  vn  can  barbone  di 
acqui . 

.  O  cheti  feccai!  manego  ,  non  volti 
dire, che  longa  cantepola,  anco  que¬ 
llo  mi  manca  à  tardare  puìal  longo. 
V.  S.  va  di  auanti,  e  volti  à  man  drit¬ 
ta,  che  trouerà  fachini ,  quali  meglio 
di  me  gli  infegneranno,  come  quelli, 
che  cazzano  il  capo  in  tutti  gli  bufi 
di  cjnetla  Città ,  che  io  poco  mi  leuo 
di  cala,  e  vado  in  gondola  per  Io  pià 
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doue  non  fo  dami  noua  di  quello  n 
ricercate  :  pare  che  ogni  cofa  habi 
congiurata  contro  di  me,  anderò  . 
caia,  e  coli  la  cofa  farà  fornita, 

SCENA  T  E  k  2  A  . 

Foraftiero ,  Zanni,  e  Fuluio. 

For,  /^\Vefta  Signora  deue  hatiere  J 
V^humori  malenconìci  tanto  i 
è  adirata  ,  voglio  ben  piu  predo  fer 
marmi  ad  afpettare  chi  mi  infegm 
che  caminar  più  che  fono  morto  ci 
ftanchezza, 

Zan.  Alla  fè  Signor  Fluuio,  ca  vó  ferui  , 
da  galanthom,  am  mai  iti  bè,  camff 
di  pagn  da  llentilom  ancami  n  u 
-  doti  viroucazad,  canoutrouaui  f  , 

FuK  Fratello  fallegrezza  mi  trasporta- 
ua,  e  eaminaua  per  la  Città  cercando 
li  miei  compagni ,  &  amici,  pe  ; 
farli  partecipi  di  quelle  mie  con 
folationi . 

Zan.Stà  bè-,  mano  fcugnagnach vend  1 
pel  fin  ca  no  ghe  piad  la  vo!p. 

Fui.  Mo  la  cofa  non  è  ficura,  non  m*h. 
dato  la  Signora  Ratte  la  parola 
non  veneui  tu  à  rittrouarmi  per  que 
fto  effetto.  j 

£an.  La  ol  vira,  ma  fel  vecch  no  fus  and; 
fod’de  ca  per  poura  del  Sparagnul 
aquanchfaromdoJmes}  moalfcu 
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§ha  haui  {ariti  zucca com  à  io  mi. 
j?5r.  Signor  gentil*huomo  conlicentiadi 
V.  S.  voglio  dire  vna  parola  à  quello 
facchino.  Mi  faprefle  infegnare. 
Zan*  Che  fachi  >  fachi  fiu  vù > fa  noi  fus  ca 
no  voi ,  che  la  rafo  am  confifca  i  me 
b« ,  au  fequeftrareu  la  parola  in  bac¬ 
ca  e  con  ià  fofpir  da  panzaj  àfon 
gentil  hom  anca  mi  in  tol  me  es  tane 
quantvù.  Chifiu  vu. 

Fòt.  Fratello  il  veftito  è  da  facchino,  che 
enfi  nelli  miei  paefi  vanno  vediti  ,ne 
credo  hauerui  fatto  ingiuria. 

2an.  Fermeu  Signor  Fluuio,  laghem  f a 
mi*  canoio  poraiù  ftnghet,  ca  fa 
mig  meti  attorn,  ag  fa  fpuza  fin  l'aira 
dou  a  fon.  Co  difiu  de  vefti  d  i  ioti 
piu  ben  vediti  de  vd  >  o  cancher,  le 
filad  de  ftrpa  de  li,  che  in  ti  nos  paies 
non  fi  ghen  forcina,  e  la  feda  ai  la 
caga  i  vermen,  ca  fpuaan. 
fui.  O  su  finiamola,  che  io  ho  negotij» 
che  molto  mi  premono  da  trattare 
con  qufft’huomo* 

por.  N  oè  fi  gran  cote  l’infegn&re  advn 
poueroforaftiero  d’andare  al  canale 
grande  di  Giuuecca ,  nu  ò  anco  io 
haUrei  adimandaro,  fe  non  mi  ruf¬ 
fe  fiato  dette  hoi’hora  qua  da  per^ 
fona  nobilesche  idimandafiì  à  qual¬ 
che  facchino,  che  comequelh’  va* m 
i  fin  ogni  luogo  da  Ih»  Città;  mi  fapranc? 

B  WO- 
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trouare  vna  drada  ,  che  va  àd  vnì 
certa  Camera  locanda  ftrauagante. 
Fui.  Orsù  voi  hauete  raggione ,  &  egli 
ancora ,  perche  è  gondoliere  d*vn 
nobile  Venetiano  ,  e  non  fachino  » 
V.S.  vadi  atlanti  e  troiierà  chi  gli 
infegnarà  cortefamente.  Chi  può 
edere  queda  perfona  nobile*  che 
hor’hora  gli  hà  parlato? 

£an.  Al  farà  fors  el  SparagnuI  ch’haurà 
fac  ona  fpafleggiada . 

Fui.  Eh  codui  non  haurebbe  intefo  il 
parlar  Spagnolo  .•  fe  fùfle  vn  poco 
Pantalone  >o  qualche  fpia,  che  fa* 
pendo  il  noftro  trattato  tentafle  di 
entrare nelli  miei  panni. 

£an.  Ol  parrò  àfo  chenolfarà,cheI*haua« 
raubèfaudiiù  Puntalo ,  che  da  par 
tut  ol  mond  tug  i  chiaman  coli.  Se  le 
pò  ve*  gu  oter,  mi  nofo,  chefagha 
diuou  fan  cerca  vn  pez  anca  vù  , 
quand  à  faui,  cai  da  vegniga  fa  ol 
faruittj  ,  ca  fom  da  cord  . 

Fui.  Se  ciò  mi  credetti  vorrei  ritornar  à 
cafa  à  pigliare  il  petto  à  botta >  e  la 

terzarola ,  e  cerear  braui . 

Eh  voi  ca  cerche  brau ,  nogh  foia  iti 
carni,  cerche  pur  didener,da  darti  a 
mi,  ca  ie  i  più  bei  brau  dal  mond,  ca 
fon  mi ,  eh  fo  fa  la  feda  ,  e  cau  do  la 
lira  in  man  tacheg  menù  Tarchet  ,e 
«acb&galbè  jcalfazzafcncibè  ol  fon,' 
—  - — -  e  «ou 
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c  nou  dubite  de  negot. 

fui.  Orsiì  già  che  cofi  mi  perfuadi ,  e  noti 
vi  è  tempo  da  maturare  le  nefpole 
con  la  paglia,  piglia  che  ti  faccio  la 
mancia . 

•^àn.Gramarce  Mefler>  orsù  ande  nù  li 
introfogiu,  eandeu  à  conila  allVfch 
da  dre,  e  com  vedi  ol  patro  vegni  fo, 
e  monta  in  gondola  ,  feu  inanz,  cali 
vegnaro  a  leuà  con  la  gondola  >  e 
fubit  andari  àmetol  rem  inlagondo^ 
la  della  padroncina. 

Fai.  Anderò,  e  faròquanto  die?. 

I  per  noli  quanc  feruitfj  i  fà  al  mondi 
al  ghe  dia  zent  ,  ca  noi  vo  cred ,  ma 
al  feugna  cred ,  e  tocca  con  ma ,  chcl 
nod  meder  le  ol  più  bo  mede,  e  farui*» 
tiagol  del  mond ,  a  io  pur  mis  bè  la 
fpofa  a  Jet,  ol  patro  goderà  laSig. 
Lucretia,e  Fluuio  lapadrocina,  c! 
olter  noio  nem  pecito. 


SCENA  Q.  V  ART  Al 

Gradano  >  e  Matamoros  Capitanilo 
Spagnolo. 

^  àuenturado  hombre  lo y 

yoen  ella  Ciudad,  vnReyde 
PPana  noqueres  tornar  major  con¬ 
isi  z  ^  ticntOj 
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tjentòj  y  mira  con  que  fcefdadTafó: 
lina  me  lune  fauoreddo  con  fu  ama 
mi  Seri  ora ,  que  fe  adobbe  con  mi 
veftidura,y  que  ios  drapos9  que  Caca 
mi  cuerpo  hayan  tocadofu  ermofa 
carne  fin  limo ,  valla  medios,  que 
cfto  es  el  major en carie imien co ,  que 
aftahaya  ecchjoamada  Keyna,  a  fu 
Rey,  V  Imperaci  or?  a  corno  la  mirare, 
guecuenta,  quepalabras,  delcadasj 
que  befe®,  el  chiero donar  en  ia  fruen¬ 
te  ,  en  la  cara  ,  en  to do  el  cuerpo  j 
nungua  /acaro  *  fieno  guando  renerò 
liazer  grandes  emprefas  la  velìidiira 
que  hauera  toccada  fin  linzo  rodo  el 
cuerpo  de  my  Senora  muy  bien  ro¬ 
mana  rafon  Taiolina  facarmedeman 
piatasi  dineros ,  yaziendas  ,  porque 
efìe  es  vn  feruitio,y  fauortangrade. 
gue  no  es  dinero,  que  lo  alcanze  , 
voto  à  mi  carnier,  gue  le  guero  donar 
na  ropa  de  veinte  quatrin,  Efto  es 
nadarifpietto  al  fauor,  que  me  harà 
à  introducirme  en  cafa  de  my  dama, 
aunque  ella  taglia  a  mi  poficrta,  voto 
al  munrìofi  defpues  de  efto  yo  fuera 
musi  to,  muybien  contiento  yo  fuera 
muerto,  que  en  effe  mondo  haròal- 
canzado  mas  de  que  no  han  todos  los 
hombres  junta  defde  han  alcanza* 
dos ,  quero  pafear  por  acà  à  riba  al 
palazzo  2  gue  fi  fallerà  ememees  la 
~  ~  comi 


tomi  por  la  mano,  y  le  olga  los  bra^ 


*  e  &  z  o  :  ìi 


$osal  cuelio  y  Ics  dia  mil  befos. 

Bra.  Am  cred  ca  fi  pia  fta  Ciuidad  al  pularj 
d’tuttliocchdalraond,  avoreumo 
dir,  com  dis  colù,an  so  mo  fe  la  diga 
com  dis  quel*«ltr>  chevolendofrir  a 
fio  prcuoftal  disch’l'era  lare  a  dno- 
ghe,  indond  fe  ardufcuan  tutte  le  bie- 
fiie  »  mo  al  iepiù  linguaz  ch’an  ne  an 
inti  di,  à  voi  mo  lofi  ir,  ch’io  vdid  à 
pirclar^  Staion,  Fraccaos,  Torapan# 
Bretx  Torian,  Tarluch,  Impres,  He^ 
brei ,  ad  mi]  alrr  zanzumar.  Moch - 
dfidpòdequìfandólei,  cheportarera 
dentrtuttonpauonaz  dquadrie»  ara 
*»e  fi  grand  la  noftra  tor  d’Afinei  coni 
ie  quel  che  arligat  à  por  è  veggar  per 
no  di  d’quei  de  mamaloc.  Orsù  fiè 
jadifon  a  no  me  fan  arcatar  fio  Pia- 
tei on>  am  fon  rifolud  da  non  voler 
più  dimofbarra  in  fiipan  deris,  ne 
fara  più/jpinos ,  fe  noi  cat  par  tute  al 
di  din’cua*  parfpender  inpoch  par- 
piol.  A  fon  de  paner,  che  Meffer 
2oan  om  fcazoneza ,  mo  più  anch 
quel  ftentilom  yeftid  da  creda,  com 
può  ftar,  ca  Pantalon  nonfippia  mai 
vendud  à  Vignefa ,  fel  me  fcorlische 
al  minfpedaua  in  cui  tond ,  e  ch’iubit 
zont  al  medaua  U  sòfigarola.  Atn 
voi  formaiar  m  i  in  parfigona ,  e  palò- 
xa r  par  fti  firad ,  afpettand  fai  ven  fò 
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de  ca ,  diramente  fel  ven  dal  pergó 
lad  al  so  pauonaz  ,  cam  voi  d*chiarij 
de  ftòpartorid. 

Mar.  Mira  que  loco,  y  corno  arueda  tantai 
vezes  fu  (ombrieroj  que  parece  vn 
camin  de  fuego  ,  y  que  veftidura 
corno  vn  piccaro  hurtador.,  que  de 
ropa  hurtada  a  na;  mugier,  fe  hà 
ecchoel  veftidoyolo  pienfonoltro- 
lego  ;  ftrolega  bien  por  à  te,  que  por 
à  me  la s  eftrellas ,  mucchos  m’han 
fauorecido,  non  quiero  my  mire  me 
apolhìò  nafcondidojaca  cn  e(le_> 
cantori . 

Gra*  El  lie  ver  cal  poruerbol  d/s  Ciera» 

^  delParma  togna ,  mò  perche  à  fon 
fenefter,  an  voi  tentar  d'vifinam,  ant 
parchal  fippia  vn  sbir  dquij  dal 
rorond’Rana  rogna,  als  deacurezar 
per  fmorfir  qualch  fudbarol  al  me  al 
ie  da  ftrazan ,  ca  ni  è  bon  parili  >  mò 
perche  à  on  Dottor  parme  alfare 
vegogna ,  am  voi  apiatat  da  dre  da 
flòpalaftrò. 

SCENA  EVINTA. 

Pantalone  veflito  da  Spagnolo,  cheefce 
da  cafa  di  Eucrecia .  Lucretia ,  T aioli¬ 
na  Fuluio ,  che  efce  da  cafa  di  Pantalo¬ 
ne  veflito  da  Pantalone,  Kscte,  Zanni, 

-  ----  -  -  ^  Mais 


T  E  R  2  O.  iì  ^ 
Mattàmoros  Capitanno  Spagnolo ,  Ga* 
tiano . 

Mar.  TI  Tlrà,  mira,  que  la  Senora  Lu- 
JVJL  cretiafalede  fucafaj  Cara-* 
itiy  vida ,  my  corazon»  my  alma  >  que 
fauoreseftan  eftos,  que  hora  me  haze 
voftra  Ile  >  donami  vn  befo  ,  pcrque 
non  «jucicys ,  quc  ve  miti  voftra  h.er- 

.  mofa  >  ylimpiacara?  corno  tenies 
tanta  varua  Senora ,  corno  tencis  pic¬ 
care  mi  veftidura  >  veliaco ,  traidori 
que  le  hayshurtadaa  la  Senora  Lu- 
cretia  my  dama»  calia  alli  l>ego» 
luego,  quere  quiero  matar  con  ette 
cucchigliegli© . 

Lue.  Ohimè  che  rumore  è  quello ,  voglio 
vlcire  in  ftrada,  ah  Signor  Capitanno 
in  omelia  fermateui  non  ramazzate* 

Mar.  Por  à  que  ,  fé  ve  ha  hurtado  el  ve- 
llido,  queyo  haue  embiadoà  V.S. 
por  venirmi  à  alcanzar. 

Lue,  Non  fignore,  non  Uà  coli. 

Mat.  Ycome  adunque  elio  non  vos  faca 
mi  veftidos  ? 

Lue.  ra ,  hora  io  Io  dirò  a  V.S.  gouer- 
nate  il  pugnale,ahi  me, che  fono  mez¬ 
za  morta, o  Taiolina  aiutami  fé  puoi. 

Taf.  Opouera  me  fé  Ramazza,  che  farà  di 
noi,  ah  Spagnolo,  io  te  Ia’reftituirà 
ben  prima  ,  che  inafpi  il  filo. 

uc.  Io  libò  dati  li  vellidi  di  V.S. è  fui 


éo  A  T  r  & 
biro  adoprati  li  reftituirò  à  V.S.  è  mi 
raccordar ò  del  fauore»  cioè  di  rig 
cambiargli!©  ,comegli  dilli,  quando 
gl  i  eh  ledei  i  n  predi  to . 

Mat.  Vos  me  haueys  burlado,  y  non  hàues 
ecchio  loque  me  haueys  prometido  » 
me  vendicar©  con  3  vos, 

lue.  Perche  Signore  caro . 

Mat.  Pori  que  me  haueys  ccchodcztt  * 
que  con  my  veftido  quereys  faiir  % 
mypoficnta. 

ì»uc.  Oh  non  ho  detto  coll  Signore  certo? 
e  Io  giuro,  * 

Mar.  Non  adunque  Taiolina  me  feà  bur¬ 
lado  ,  y  non  hi  cccho  lo  qóe  me  hi 
prometido ,  Ah  vellaca »  atabelleraj 
putta»  alcahuetta  por  mi  vidavots 
quiero  erogar  la  cara ,  porque  me  ha¬ 
ueys  enganado 

Tai,  Se  non  mi  aiutto  conlaiingua,  non 
faccio  piò  parta  defemola  alle  gal¬ 
line.  V.S.  fi  acquieti ,  che  il  tutto  fa- 
prà',  e  reftarà  apago ,  voi  anco  haue- 
rete  la  vortra  parte  con  vn  poco  di 
tempo. 

Kat.  Ohimè  che  rumore  xe  quello,  ome- 
fchina  me  il  Signor  pare,  che  viene 
scafa  .  Fuluio,  Fuluio  fuori  dicafa 
pretto . 

Fui.  Alla  fè  fe  non  era  Gettito ,  che  la 
mofea  daua  nella  tela  ragna, come  hò 
indouinaco  veftirme  (ubico  le  fette** 

hore. 
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bore  ,  ne  hò  prefo  vno  parto  manco 
male. 

Pant.Che  Clariflìmo,  xe quella efce fuori 
dicala  mia,  fe  forfi  vncomendaor  > 
moia ,  el  xe  vn  manico  à  canaio,  che 
hà  faoin  cafa  mia,  che  mia  fia  xe 
forfi  fatta  vna  Signora,  che  difeuo  fier 
homo  ?  Katte,  Katte  douertiL 

Kar.  Che  commanda  V.S.  ahimè  ,  pouera 
me,  o  Giel  aiutami . 

Pant.  Como  che  comando ,  vien  zofo  iti 
campo ,  che  haliti  fao  de  rtò  zouane 
*  in  cafa  ì 

Jtat.  Io  zouane. 

Panr»Si  vn  zouane  à  manigo  à  comia,  che 
è  enfio  de  cafa^fe  ben  al  vifo  el  pareua 
vn  forerto. 

Kat.  Mi  credeuo  fuffe  V,  S,  con  la  verte 
di  cafa, 

Pant.Che  velie  di  cafa;  orsù  t’hòintefo  , 
te  voio  cazzar  nelle  calle  de  zuecca, 
me  vegne  voi  da  ficarti  inpanzafià 
cinquedea  ,mariuola  ,  fuergognar  el 
parentao  ah. 

2m.  Ah  carpatru  fermeu,  cau  voi  di  cl 
tue ,  ma  ca  m’imprcmeti  da  no  maza 
negù  de  rù,  L’era  vegnu  el  Dottor 
cornaccio  da  Babilogna,  mo  al  ne 
ghe  daua  intHiumor ,  e  Signor  Flu- 
«io  zouan,  bel,  e  rich,  nera  inamorad 
falghaues  mo  anc  far  in  fermonci  per 
da  ba5 ,  alla  voi  tò  per  moier ,  per 
D  y 
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quefl  aquieteu  c'hauari  ogni  (i tis* 
fation. 

Pant  che  Fhm io  à  ftò  muo  ti ,  e  mia  fìa 
haui  fuergognao  ia  nodra  nobiltae, 
noi  voio  foportar . 

Zw*  Deh  car  patio  fermeu  anca  mò  iù 
tanti,  ca  laue  palerai  a  noghe  voi 
dener,  ne  ducato. 

Pant.Co  difhì  beftia  de  ducatoni. 

Kat.  Dice  che  quello  giouine  ferà  inamo- 
rato  de  mi  lenza  dotte-,  e  che  fe  V.S. 
me  voi  darmelo  per  nouizzo  ,  e!  me 
torà  lenza  dotte,  lenza ,  che  V.S  gli 
diagli  dò  mille  ducati,  ad  ogni  modo 
fe  haueua  fatto  venire  per  mio  no¬ 
uizzo  quel  pezerte  da  Bologna  per 
nondarglila  dote, edo  mepigìiaià 
fenza  dotte,  &è  zouane  habitante 
in  Venetia. 

Pant.Senza  dotte?  lenza  i  dò  mille  ducati? 
te  pi  afe  elio?  e  ti  pialelie  à  elio  >  e 
tutti  do  veplafeuo  ?  ve  torefaue  ?  elio 
contenta?  e  elio  al  xe  contento  ?  ati 
ca  mi>  ma  lenza  ducati ,  fiao  per  fiao. 

Kit.  Signord  .  Giàl’vn  l’altro  da  damo 
pronai  gli  compìadmenti ,  elio  el  xe 
bon  zouane  m'accontento  tiorlo, 

Z un.  O  patrùdeghel,  o  Teghe!  da;  chela 
torà  in  bona  ralo,  le  iù  bel  zouen,e 
no  fpendi  dener,*  e  le  hom  della  lama, 
che  fe  vori  fà  qualche  codiò,  le  prime 
botte  faran  le  vodre. 


Fante 
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pane»  Aponton’hò  bi(ogno  in  (io contrai  o 
conel  maranj  orsù  come  e!  tepiafe 
Icatte  ,  e  che  no  ghe  va  ioidi ,  ne  du¬ 
cati,  t  io  telo  el  xe  tuo,  fé  Thà  el  tempo 
da  farfe  nouizzo . 

zan.  O  ohl’hàel  ternp  grand  ,  longh,  e 
gros,  ne  patroncina. 

Kat.  Creda  pure  V.  S.chefe  nonfulTe  al 
proposto,  che  non  Io  piglierei. 

Zm.  Feu  on  pò  inanz  Signor  Fuluuio,  feu 
vedi.  Vedi!  chilo  patiu,  che  bella 
profondò  d’hom . 

Pant.  Quanto  a!  vifo  el  xehuomo,  mòel 
xeaife  in  vn  liogo  ,  noi  vid fegond  la 
faccia  de  beccari . 

Pur  Signor  Pantalone,  alla  proua  fico* 
nofconoli  buoni  faldati,  io  mi  por- 
tarò  in  manera ,  che  la  figlia  di  V,S. 
non  filamentarà ,  e  da  V.  S.  non  vo¬ 
glio  danari,  ne  dotte,  ma  fololafua 
dependenza, e  fauore  di  parole  in  Ve- 
netia . 

Pant.Orsù  fer  Fuluio,  fon  contento,  ve 
toiopermiozenero  j  e  vedòmiafia 
per  nouizza,  e  ve  laro  bon  pare  de 
con  fei . 

Gra.  Mò  ach  mod  Me/ìer  Pianta  limoni 
ra’hsued  fcorlid  na  lettera,  che  cor¬ 
tes  >  sule  pifloleà  Vegnetia,  cam 
voliuou  dar  vclìrafiola  à  mi;  ades 
am  fcaconzed,pn  cit alia  radifon ,  es 
Voi  mi  vollra  fìgarola  al  vofi  refpet. 
D  6  Pant. 
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Fant.Mo  caro  vecchio ,  come  ve  gouerne- 
feuovù  in  rtà  occ$fion,  quando  mi 
ve  voleuo  dar  mia  fia ,  vù  non  ghe 
feroue  5  adeffo  che  fi  végneftp ,  Phò 
mo  dà  à  vn’altro  zollane. 

Gra.  Com  caniera  ?  ai  iera  mont  ben  mi, 
maà  fonftagabad. 

Panr.Se  fi  ftao  agabao  ,  mi  no  sò ,  chefar- 
ghe  .  £1  xera  necefifario  farmela 
fauer . 

Gra.  Ai  ie  tré  zorn,  ca  fon  in  ftò  pan,  e  ris, 
es  io  panirola  dal  volt  ieruidor  zo¬ 
llami!,  cal  mare  dad  el  luuis ,  com  ca 
fofou  tornad  dalla  ciudad. 

Pant.  Che  difeuo,chemi  era  partito  da 
Venefia?  moia,  moia,  al  (ludiar  va 
difceruelao  >  ve  perdono  >.  andè  a  bon 
viazzc. 

2an.Leol  vir,  camivbdig,  catornafou, 
cal  parrò  no  iera  in  Vegncfia  ^  per 
dau  licencia  àfagt  perche  àfauiua, 
chi  iaueua  za  mò  mis  ol  calcò  ai 
baril,  purfaiavoli  àfari  manca  fa- 
diga,  che  là  farà  ià  metel  fenza^> 
Fagoter  fohs ,,  fa  no  vorifou  mòlaua 
ol  cò  al  tafiaior  di  figh. 

Ma t.  Elie  por  vida  mia  es  el  vellaco ,  que 
me  hà  eaganado,  y  corno  elio  i  ha 

neysenganadoefte  literado ,  vaine* 
que  me  haueys  prometido  facarme 
afla  pufìenta  con  mydrappos  IaSs- 
iijra  Lucretia ,  agora  te  queroahor- 

ear 
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carpiccaro,hurtador>queniado)hoai- 
bres  de  poiay ,  vellacon  ,  hijo 
putta  . 

Zan.  Ah  Signora Elcrelìa,  ah  Signor  Fin- 
uio ,  ah  patru  aiutem  ,  cal  Sparagnut 
nom  fighi  do!  mal ,  ah’ime  cam  (cap¬ 
pa  ol  fia  de  drè ,  accompagnad  con  la 
meola  di  budei  ,  o  pouer  mi . 

Lue.  Signor  Capitano,  non  vi  imbracate 
le  mani  nel  fangue  dvn  fachino.  io 
fono  debitrice  ,  e  (e  tacete  à  dirucio 
in  (ecreto  per  i'auenire  haurò  pili 
commodo  da  fauorirui. 

Fui.  Sig.  Capicanio  à  limile  canalia  non 
conuiene  in  perfona  porgli  le  mani . 

Zan.  Purea  mi  laghi  dà,  am  contenti  d'ef* 
fer  fachi,e  tute  ca  vori  vu,  chedol  reli 
ànolau  à  foporta . 

Pat.  Credo  eh  e  difpiaccia  anco  à  vù  i  bar¬ 
rii  moi  xehomini,  che  non  han  giu* 
ditioj  mi  ve  volo  reilar  cbligao  di  ve¬ 
di;,  e  feruiue  della  mia  cafainogni 
bi fogno . 

Lue.  V.  S.  accetti  il  partito  ,  e  la  famiglia¬ 
rità  del  mio  Pantalone,  che  à  me  toc¬ 
cherà  fare  il  rimanente,  ma  cicco  » 
citto. 

Pat.  Chaueo  ditto  Signora  Lucrami 

•Lue,  Dico  che  li  acquieti, che  dalla  cala  di 
V.S.  ricalerà  qualche  altro  fauore. 

Par.  Si  fi  §o  ,  anco  ve  v«n  pregar  per  legno 
d’amici t ia  nngcatiarli  afto?r*cou  à 

nome 
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come  de  tutti. 

Mat,  Odio  yo  non  lo  barò ,  que  nén  deuo 
dargratias  de  que  fauores  ,  que  non 
haue  recibìdo,  antes  quero  leuarmi 
da  elio  iugar  >  lo  aga  el  dotor  3  corno 
letterado . 

Gra.  Mi ,  el  Dottor ,  la  me  perfegona  ,  ftò 
depofitàringrafignar,  mo  d’que  ch*fi* 
piaftedburlad,  e  ch’haban  introcad 
lamefpinofa,  aulaghtut,té'gnedeu 
ben  « 

Kat.  Alla  fin  non  eonuiene  farlo  quello  rin- 
grattamento  ? 

Lue,  Adunque  ne  anco  à  me  che  donna 
fono. 

Tài.  Lo  farò  io5  che  fonola  ferua  ?  farebbe 
troppo  prefontione . 

Zan.  Mi  ol  fareu  fe  faues  lez,  e  cal  fus  fcrit 
intol  librec , 

Fui.  Orsiì  intendo  il  fono  s  retta  folo ,  che 
io  lo  facci ,  che  tutti  fi  fono  fatti  ef* 
(ernia  hanno  raggione,  lo  farò  • 


RINGRATIAMENTC)7.  * 

'  -  - 

Fuluio . 

A  ME  veramente  nobiIidima3udienza 
s*appartiere  il  faruiilringratiitnen* 
toj  perche  it>  più  de  tutti  fono  (tato 
ilfauorito,  chehò  confeguitoilfine 
de  miei  deliri  ,  e  tè  il  Capitano  non 
l*hà  fatto,  ne  il  Dottore,  hanno  hauu- 
to  gran  raggiane,  perche  fono  dati 
tolti  di  mezzo  nella  Boaria  di  Pan¬ 
talone  ;  quale  àmé  àcato  è  data  pro¬ 
pitia.  Virendo  adunque  gratta  della, 
grata  audienza  non  già  tali  ,  quali 
dourei,  ma  quali  poifo  :  pure  fé  mi 
lice  dirui ,  diroui ,  che  le  loro  Signo- 
rie  ancora  deuono  reputarli  gratia 
g  ande  d’hauere veduto ,  che  cofa  ca¬ 
gioni  la  Bizaria  d’vn  vecchio  intra- 
paffare  gli  Tuoi  termini  ,  la  fagacità 
delle  donne,  in  far  fiorir  lerofeà  Tuo 
modo,  la  malitia  de  feruieferuein 
fecundare  la  volontà  de  patroni,  e 
più  in  quelle  cofe ,  chegli  ponno  ap¬ 
portar  guadagno,  e  come  hoggi  dì 
q  m  vale  leder  vii  tuofo ,  letterato ,  e 
vàlorofoneirarme  :  ma  federe  f aga¬ 
te  ,  &  audace  :  qual  fui  io  ad  arif- 
chiarmi  à  quello ,  che  ho  fatto ,  che 
pur  anco  fc  bene  m*è  iiufcìtoadife- 

gno, 


ss 

gno  j  non  però  Tempre  così  amene  *E 
come  per  il  più  rimangono  agabati 
quelli  ,  che  puotendo  lor  trattargli 
pazzamente ,  affidono  gli  negotij  d*- 
honore  nell’altrui  mani  ,  emili’altre 
cofe  c’haiiete  vdice  ,  &  imparate  à 
Ipefe  d’altri  5  per  compito  ringratia- 
tiamento ,  però  tutti  vi  inuito  à  pran- 
fomeco  ciaTcundi  voi  quel  giorno, 
che  più  vi  piacerà  alla  propria  vo¬ 
lita  cjfa  >  che  m’hauerete  Tempre  a 
volili  comandi.  Ariuederfi. 
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